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Capitolo Secondo

LA RIDEFINIZIONE DEL RUOLO DELLE ACLI

2.1  Cosa fare?
Il precongresso straordinario bresciano, come quello nazionale, aveva indicato agli aclisti verso quale sindacato i lavoratori cristiani dovevano orientarsi.

L'obiettivo di dar vita ad un nuovo sindacato impegnava al massimo tutti i militanti e le strutture acliste, al punto che molti degli attivisti, impegnati nel nuovo sindacato, dovettero essere sostituiti.

Di fronte ai dubbi che le ACLI non avessero più un loro ruolo (e che quindi fosse ormai inutile iscriversi a una associazione che aveva del tutto esaurito la sua stessa ragione di essere), i dirigenti aclisti bresciani tentavano, attraverso il settimanale cattolico “La Voce del Popolo”, di precisare le ragioni per le quali l’associazione doveva continuare.   

Se era vero che le ACLI non svolgevano più attività para-sindacale, era altrettanto vero che esse potevano svolgere “attività più propriamente sociali e quindi implicitamente sinda-cali”1 quali: la sensibilizzazione dei propri iscritti al sindacato, l'educazione morale, attività economiche non speculative come il circolo vinicolo, lo spaccio, la cooperativa, le attività ricreative, il patronato, ecc..                                                    

Il Movimento era forte di 29000 iscritti distribuiti in 247 circoli2: era quindi assurdo sciogliere  una simile organizzazione.   

Il II° congresso provinciale, tenutosi nel marzo del 1949 presso l'oratorio di S. Faustino3, indicò come programma della associazione per il nuovo anno “la partecipazione attiva di tutti i soci allo studio e alla realizzazione di iniziative nel campo economico-sociale che portassero a inserire risolutamente il lavoro in posizioni di responsabilità e di guida nella vita pubblica”4.   

Il Movimento, libero dall'impegno di sostenere la CSC, poteva dedicarsi a sostenere le categorie emarginate e in particolare quelle dotate di scarso potere contrattuale quali i mezzadri, le mondine, le orticole, le domestiche5.      

Per dare regolarità alla attività delle ACLI e per fare conoscere più diffusamente le comunicazioni della Presidenza Provinciale, nel gennaio 1951 venne pubblicato “ACLI bresciane”, bollettino mensile per dirigenti6. Il bollettino durerà fino al marzo del 1959 per essere sostituito dall'attuale “Battaglie sociali”7.

A Brescia la crisi del Movimento passò quasi inavvertita. Qui le ACLI, infatti, non avevano limitato la propria azione solo alla formazione pre e para-sindacale, ma si erano date contemporaneamente un'organizzazione, avevano creato dei servizi, avevano promosso iniziative formative.   

L'organizzazione aveva il suo fulcro nei ritrovi ricreativi, le “osterie” come venivano chiamate spregiativamente, ma erano ritrovi voluti, creati, amministrati, frequentati da lavoratori cristiani.

“Istituzioni modeste fin che si vuole, ma in quel momento e per parecchi anni poi, di un valore psicologico enorme; quella è la “casa” propria dei lavoratori cristiani, quei lavoratori che le vicende sindacali e politiche hanno costretto ad allontanarsi dal CRAL ormai dominato da comunisti, e a non frequentare gli altri ambienti del paese dove si incontrerebbero col “padrone” o comunque con gente diversa, che non capisce i lavoratori. 

I ritrovi sono anche la sede soprattutto alla “base” delle prime riunioni del sindacato libero, delle Assemblee acliste, dei Segretariati del Popolo. Sono una modesta ma preziosa fonte di autofinanziamento del circolo e del Movimento, sono una prima preziosa esperienza di autogoverno per dei lavoratori che in stragrande maggioranza - causa la lunga, pausa fascista - non hanno mai compiuto nessuna esperienza del genere”8.   

Il secondo motivo che consentì alle ACLI bresciane di superare la crisi stava nella 

presenza, ormai affermata, di servizi sociali: il 

Patronato, le colonie, l’ente cooperativo Epca che stimolerà la nascita di cooperative in alcuni centri della provincia9.  

Terzo fattore, quello che fece superare il “Vuoto ideologico”, fu la notevole attività formativa che si era espressa e che continuava a livello provinciale, di zona, di circolo. Attività formativa che era omogenea per tutto il Movimento, in quanto avveniva attraverso la formazione mensile. L'assistente di circolo, che di solito era il parroco, riceveva dalla presidenza provinciale uno schema di dibattito da svolgere durante gli incontri con i lavoratori del circolo. Ogni mese una tematica nuova10. 

Questi fattori fecero superare, senza grossi problemi, il periodo di “crisi”, permettendo un adeguamento rapido alla nuova prospettiva del Movimento così come era stata indicata dal congresso nazionale straordinario, cioè “un Movimento sociale dei lavoratori cristiani”.  

2.2  La ridefinizione del ruolo attraverso i congressi (1950-59)

I congressi e le relative mozioni congressuali sono nella vita di una organizzazione democratica, come appunto le ACLI, dei punti precisi a cui riferirsi per definire l'evoluzione del Movimento stesso. In essi si possono ritrovare la riflessione e la sintesi delle idee maturatesi nei circoli e, nello stesso tempo, verificare le proposte e gli obiettivi perseguiti a favore della classe lavoratrice e della chiesa.

Come abbiamo visto, il ruolo più importante che  le ACLI bresciane svolsero nei primi tre anni della loro attività fu quello di appoggiare la CSC nella formazione pre e para-sindacale.

Nel primo congresso (1947) era presente una grande forza, inesauribile, da cui trarre alimento; la dottrina sociale cristiana. Accanto all'affermazione del primato della dottrina sociale si esprimeva “la solidarietà coi sindacalisti della corrente cristiana” nella CGIL unitaria11.   

Tra il I° e il II° congresso provinciale si svolse il precongresso nazionale, che definì l'atteggiamento dei lavoratori cristiani, e attenuò l'esigenza di creare un sindacato libero12. 

2.2.1. Il nuovo ruolo delle ACLI

Con il congresso nazionale straordinario, che si tenne a Roma dal 15 al 18 settembre 1948, si tracciò la nuova fisionomia del Movimento. Il ruolo che le ACLI dovevano assumere era indicato nella mozione congressuale là dove affermava che: “le Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani sono il movimento sociale dei lavoratori cristiani”13.  

Nella mozione si sottolineava inoltre, per i lavoratori cristiani il dovere di dare la loro adesione ai nuovi sindacati che dovevano costituirsi, ricalcando le stesse posizioni che il precongresso provinciale bresciano aveva espresso in merito alla rottura sindacale14.  

La meta proposta dal congresso nazionale aveva lasciato un grosso dubbio sulla natura del Movimento: essere un'associazione di soli lavoratori indipendenti oppure aperta anche a lavoratori indipendenti (casalinghe, artigiani, piccoli coltivatori diretti ecc.)

Fu questa la motivazione principale che portò le ACLI bresciane ad indire nel febbraio 1950 un referendum sulla modifica dello Statuto delle ACLI15.   

I risultati vennero discussi dal comitato provinciale dell’11 marzo convocato appositamente per dibattere i problemi organizzativi e statutari. Al termine dei lavori venne stilato un documento nel quale si:

“riconosce la necessità che di fronte alle crescenti esigenze di rappresentanza e di azione per tutti i lavoratori cristiani in tutti i campi, si addivenga ad una più articolata strutturazione organizzativa e impegna la Presidenza Provinciale a realizzare nella forma più concreta e sollecita i seguenti organismi:  

- una commissione per la vigilanza sociale e tecnico-amministrativa dei ritrovi e degli spacci economici;

- una commissione per la promozione e il perfezionamento delle attività ricreative, turistiche, culturali, sportive.

Ravvisato nel movimento giovanile la continuità ideale e realizzatrice delle ACLI in tutte le loro attività e finalità, ne affida la affermazione e il potenziamento alla apposita Commissione provinciale Giovanile. (…)”16.

Nello stesso comitato provinciale si stabilì di convocare nella giornata del 14 maggio, anniversario della “Rerum Novarum”, il congresso provinciale17. 

Il congresso, pose alle ACLI bresciane l'esigenza di una verifica sia delle attività svolte nei loro cinque anni di vita, sia della nuova linea politica adottata dal Movimento dopo la rottura dell'unità sindacale, e soprattutto la verifica della validità storica delle ACLI sul piano religioso e civile.      

La verifica di questi ultimi due aspetti veniva sottolineata particolarmente dal presidente del congresso, l'on. Mariano Rumor, che nel suo intervento poneva a confronto i postulati della dottrina sociale della chiesa espressi nella “Rerum Novarum”18 con quelli della dottrina di Marx: l'oratore contrapponeva la capacità di incidere, della enciclica papale, nel tessuto civile e sociale, (perché in essa “si sintetizzano i postulati del Socialismo più vero, ch'è ancor quello che si desume dai principi sociali della Chiesa e dagli insegnamenti pontifici”) alla sterilità della dottrina marxista19.

La mozione congressuale sottolineava l'azione religiosa, civica e sociale come momenti positivi per rendere feconda la dottrina sociale cristiana e “affermare positivamente la autonomia e la forza del movimento sociale Cristiano”. Per questo era necessario “predisporre concreti programmi alla cui attuazione, tutti, dai soci ai parlamentari siano impegnati”20.

Le difficoltà che il Movimento incontrava a Brescia e che indicavano la sua crisi di identità furono esplicitate su “Azione Sociale” del settembre del 1950, con un intervento nel dibattito precongressuale, dal segretario Mario Faini.  Faini affermava che la crisi delle ACLI dipendeva sostanzialmente dalla mancanza di “mete chiare, concrete” e di “uomini capaci di guidare a raggiungerle quando le avessero trovate”21. Proseguendo il suo intervento Faini entrava in garbata polemica con la D.C. e con la CISL perché:   

“(...) le ACLI dal 1948 e anche da prima, sono vittime di una concorrenza: quella politica rappresentata dalla D.C., quella socialsindacale rappresentata dalla CISL.

Concorrenza in parte inevitabile se si pensa alla comune origine ideologica dei movimenti, alla parallela azione e talvolta alla convergente finalità. Dirò poi altri guai di questa concorrenza. Vorrei qui ricordare come questo parallelismo e convergenza portino frequentemente ad uno stato di confusione, che non giova certo al nostro organismo, il più debole dei tre”22.    

La polemica era diretta anche agli Assistenti Ecclesiastici che vedevano nelle ACLI un doppione dell'AC e per questo sottraevano gli elementi più sensibili religiosamente e moralmente al Movimento aclista23.   

2.2.2  L'azione

Il IV° congresso provinciale, che si tenne l’11/10/5024, riprendeva e focalizzava l’attività che in quegli anni le ACLI erano andate sviluppando e in particolare quella sul risanamento delle case coloniche. La relazione congressuale, tenuta da Mario Faini, era la sintesi di un’inchiesta tra i dirigenti sul quesito fondamentale: “quali sono le aspirazioni attuali del mondo del lavoro e cosa possono fare le ACLI per corrispondervi?”

In essa si sollecitava soprattutto l’appro-fondimento:   

a. della vita spirituale del lavoratore;

b. la situazione sociale dei lavoratori della agricoltura con riferimento all’occupazione, ai rapporti umani nelle aziende, alla condizione economica;

c. la analoga situazione sociale e econo-mica dei lavoratori dell’industria in generale e nel quadro aziendale25. 

Nel dibattito congressuale emersero le difficoltà e le condizioni alle quali erano sottoposti i lavoratori e l’incapacità delle amministrazioni pubbliche, politiche e industriali a risolvere tali problemi.

Carlo Albini nel suo intervento si fece promotore di una missiva, al Presidente del Consiglio, che sintetizzava i problemi che i lavoratori bresciani ritenevano più urgenti26. In essa si sottolineava che:

“1. Sarebbe urgente provvedere all’appro-vazione della legge sull’apprendistato, che dovrebbe portare notevole contri-buto alla soluzione del problema della occupazione giovanile che nella nostra provincia coi suoi 25.000 giovani disoccupati rappresenta una grave piaga sociale che deve trovare adeguata soluzione.

2. Sono necessari provvedimenti legislativi atti allo sviluppo della edilizia rurale (case coloniche e comuni rurali) sia con un piano organico di nuove costruzioni sia con la riparazione od il rifacimento degli abitati esistenti che risultano, come spesso accade, indecorosi, insufficienti, malsani.

3. La provincia di Brescia, come nel passato, chiede al Governo, grata per quanto è stato già fatto, l’appoggio necessario al piano per lo sviluppo economico della Provincia già sottoposto alla SV. dalla Segreteria provinciale della CISL.

4. In particolare nel quadro dello sviluppo economico nazionale e per le esigenze della montagna si ritiene urgente la approvazione della legge sul canone idroelettrico a favore dei comuni montani consorziati vivamente in attesa.

5. Un Suo intervento poi a favore della costruzione di metanodotti per le valli bresciane e soprattutto nella Valle Camonica sarebbe veramente prezioso poiché una tale opera significherebbe lo sviluppo di nuove attività industriali” 27.  

La mozione congressuale, dopo aver affermato la necessità di una riforma della scuola28 e la solidarietà delle ACLI alla CISL, sollecitava gli aclisti che ricoprivano cariche nelle amministrazioni locali a essere attenti ai “problemi vitali dei lavoratori e dei meno abbienti”, a impegnarsi per l’occupazione e per la lotta “contro la speculazione, e a proseguire nell’opera di indispensabile risanamento delle case coloniche” 29. 

Il congresso si tenne in un clima politico piuttosto acceso, dopo la sconfitta della legge Scelba, che prevedeva un premio di seggi al partito che avesse riportato la maggioranza assoluta. Per questo la mozione sottolineava l’esigenza “di approfondire l’educazione e l’orientamento sociale e politico dei dirigenti e degli associati come contributo alla difesa del regime democratico e l’impulso ad un  sostanziale rinnovamento  della vita pubblica che non può essere promosso che dalla classe operaia”30. 

Questa esigenza di formazione intesa come opera di politicizzazione dei lavoratori verrà introdotta molto presto nel Movimento, grazie all’affermazione dei nuclei di fabbrica e all’approfondimento della condizione operaia, che stimolerà iniziative, a livello territoriale, non  solo a favore dei lavoratori ma coinvolgendo in prima persona gli stessi lavoratori nella gestione delle iniziative.

La difesa della democrazia e la consapevolezza del ruolo storico del “Movimento operaio” sono riferimenti nuovi, che qui vengono solo indicati, ma che assumeranno un peso considerevole nell’ideologia delle ACLI degli anni ’60. In quel momento la classe dirigente aclista era convinta che l’unica risposta per soddisfare le esigenze dei lavoratori poteva venire dal cristianesimo: i lavoratori cristiani dovevano, quindi, impegnarsi nello “studio di tutti i problemi dei lavoratori e nella propaganda delle soluzioni sociali cristiane, così da fare veramente delle ACLI, in ogni momento, la guida delle legittime aspirazioni della classe operaia” 31. 

2.2.3  Convinzione di essere un grande Movimento, guida della classe lavoratrice.

Il V° congresso provinciale, che si tenne il 23/10/5532, segnò il crinale tra la concezione delle ACLI come “movimento sociale dei lavoratori cristiani” e la consapevolezza di essere parte del Movimento operaio. Esso tra l’altro coincise con il decennio di vita del Movimento.

La relazione, della presidenza provinciale, fu letta da Michele Capra, che richiamandosi alle origini delle ACLI e all’azione da esse svolta nel decennio passato poneva una precisa domanda all’assemblea congressuale rispetto a “quali vie dovrà prendere il movimento operaio (cristiano) in questo secondo decennio della sua vita?”33 

La risposta era contenuta nella relazione stessa. Capra affermava infatti la “necessità di inserire la classe lavoratrice nello Stato” per risolvere i suoi problemi economico-sociali che attendevano risposta34. Questi problemi investivano la necessità dello sviluppo di tutte le risorse economiche, intellettuali e spirituali.

Nel dibattito congressuale si sollevò la necessità di una più efficace autonomia del Movimento rispetto al partito e al sindacato. Il problema venne raccolto nella mozione congressuale dove in cui si sottolineava l’esigenza di sancire il “principio di incompatibilità fra cariche esecutive nei circoli e nei nuclei e cariche esecutive negli organi di base sindacali e politici” 35. 

Si introduceva così di fatto per la prima volta la prassi della incompatibilità, anche se limitata a livello di circolo. Questo significava che il Movimento aclista bresciano aveva acquisito una propria classe dirigente e poteva permettersi di chiedere ai propri dirigenti di base una scelta di militanza36. 

Il VI° congresso provinciale37 confermava la linea programmatica del precedente tanto che il presidente Capra nella sua relazione precisava con chiare parole il diritto e il dovere degli aclisti di non limitarsi al piano puramente rivendicativo:

“I lavoratori, coscienti dei loro interessi, affermava nel suo intervento, dei loro diritti, dei loro doveri, non intendono limitarsi a posizioni di pura richiesta o di protesta lasciando ad altri il compito di determinare le forme e i tempi delle realizzazioni, ma intendono invece ricorrervi responsabilmente con le proprie forze.

Ciò perché siamo ben convinti che il progresso della classe lavoratrice non può nascere da concessioni paternalistiche ottenute da questo o quel Governo, ma implica una attiva partecipazione politica, sindacale, sociale, implica uno sforzo di autoeducazione che costituisce per noi un impegno permanente giacché sappiamo bene essere questo un fondamentale presupposto per un valido inserimento dei lavoratori nella vita del Paese” 38. 

La mozione finale risentì del clima delle elezioni politiche che si sarebbero svolte nella primavera del 1958. In essa si “confermava la propria fiducia nel partito della D.C. richiamandolo nel contempo ad una più costante aderenza alle esigenze dei ceti popolari”. La fiducia nella D.C. era una fiducia critica; la D.C. doveva mettersi in grado di meritare il consenso dei lavoratori cristiani.

Rispetto al sindacato la mozione congressuale “confermava, nella autonomia di valutazione propria del Movimento, la propria stima e solidarietà alla CISL con un appello ad una azione più intensa nei settori sottoposti alla più grave pressione padronale” 39. 

Nell’affermazione di una “autonomia propria del Movimento” si può notare come si stesse facendo strada un rapporto preferenziale più che collaterale. D’altronde la CISL, pur nella difficoltà, in quel periodo dava vita a corsi di formazione propri, che la rendevano, in un certo senso, autonoma dal mondo cattolico, per quanto riguarda la formazione dei propri quadri. Questa reciproca autonomia permise alle ACLI di svolgere quel ruolo di ricerca e di critica che mise in grado il Movimento di fare proposte originali di partecipazione dei lavoratori alla vita politico-amministrativa e sindacale e di essere, più tardi, una delle prime forze a sostenere l’unità sindacale.

La mozione congressuale riconfermava inoltre la validità dell’insegnamento della Chiesa, “guida indispensabile ad ogni autentico progresso nel costume, nella moralità pubblica, nella spiritualità del nostro popolo e pertanto nella stessa promozione civile del paese” 40. 

2.2.4  Le ACLI strumento per la difesa della democrazia e dei lavoratori.

Il VII° congresso provinciale che si tenne il 22/11/5941 fu dedicato alla difesa della democrazia e dei lavoratori.

Il presidente uscente Capra nel suo intervento affermava che nel momento in cui si enunciava il tema della difesa della democrazia si doveva ammettere:

“1. che la democrazia deve essere difesa dalle insidie di sinistra, di destra e del paternalismo

2. che per essere veramente tale una democrazia deve attenersi non solo sul piano politico ma anche su quello sociale

3. che potenziando il movimento operaio cristiano noi contribuiamo nello stesso tempo al rafforzamento della democrazia” 42.  

Nel dibattito congressuale si levarono numerose preoccupazioni sulla situazione politica, sociale ed in particolare non mancarono le accuse alla D.C., che aveva da poco concluso il proprio congresso nazionale di Firenze, per la linea politica che era emersa e che gli aclisti giudicavano lontana dalle esigenze e dalle preoccupazioni dei lavoratori43. 

La mozione congressuale, dopo aver stig-matizzato la presenza di forze antidemocratiche coagulate attorno al PCI e ai partiti di destra che insidiavano la democrazia in Italia, indicava nel ruolo dei lavoratori cristiani la difesa della democrazia. Infatti:

“contro questi pericoli i lavoratori cristiani, consapevoli del valore essenziale della democrazia ai fini dello sviluppo politico e sociale del Paese e della stessa libera espressione della persona umana, affermano anzitutto che la battaglia per la difesa della democrazia va combattuta sul terreno della libertà e con gli strumenti della libertà, rinnovando progressivamente con la massima energia le cause dell’estremismo di sinistra e della pressione conservatrice di destra, non con voglie e sterili affermazioni ma con una graduale ed organica azione che incida effettivamente sulla realtà sociale e la sospinga verso forme migliori di vita civile”44.  

Da questo passo emergono due considerazioni:

1.  il PCI è ritenuto un partito antisistema

2. la democrazia si realizza attraverso la partecipazione. E’ una proposta di partecipazione mediata dai partiti, non certo la partecipazione come rifiuto della delega, che in embrione è la premessa del fare politica in proprio così viva nelle ACLI bresciane durante gli anni 60.

La mozione affrontava fra l’altro i problemi della disoccupazione, della scuola, dei diritti sindacali, l’impegno degli aclisti su questi problemi e la necessità di potenziare il Movimento.

Riferendosi alla grave situazione economica bresciana, il congresso registrava “una pesante disoccupazione agricola, la smobilitazione di notevoli apparati industriali”, la “mancata attuazione di nuove attività produttive ad oggi” e impegnava “i circoli a sollecitare le amministrazioni comunali perché in sede locale ponessero in atto tutti gli incentivi idonei a richiamare iniziative industriali, anche di modeste dimensioni, comunque atte ad incrementare il reddito e ad impedire al massimo lo spopolamento delle comunità di base” 45.  

Con il settimo congresso si delineava la linea e il ruolo che il Movimento doveva intraprendere, ma quando fu necessario un forte impulso organizzativo per portare a livello di circolo le ipotesi di lavoro formulate, iniziò una forte crisi all’interno della presidenza provinciale che portò il Movimento a rallentare le proprie iniziative.

La crisi fu accentuata anche dalle critiche che provenivano in particolare dall’on. Roselli e dalla D.C..

L’on. Roselli non condivideva la linea politica che la presidenza Capra, e più tardi quella Bresciani, portavano avanti: quella dell’autonomia, della chiarezza dei ruoli, tra le ACLI e la D.C.. Roselli vedeva il mondo cattolico come un tutt’uno dominato dalla Chiesa, per quanto concerneva la formazione spirituale e morale, e dalla D.C. a cui attribuiva il compito, oltre che di fare politica, di dare le linee politiche ai vari movimenti cattolici. Per lui il partito era totalizzante e le ACLI dovevano sottostare a questa realtà.

La stessa D.C., polemicamente esprimeva il suo disappunto non pubblicando sul “Il Cittadino” nessuna notizia del congresso delle ACLI provinciali e nazionali del 1959. Per i congressi del 1961 pubblicò solo un’intervista di Mario Faini, vice presidente delle ACLI provinciali, sul congresso nazionale46. 

2.3  L’espansione del Movimento
2.3.1  Il tesseramento

Il tesseramento, durante gli anni ‘50, continuò  a crescere fino a toccare la punta di oltre 35000 iscritti. Durante gli anni ‘60 subì un sensibile calo, dovuto in parte all’abbandono dei vecchi militanti che andavano impegnandosi nel sindacato e, in parte, alla precisazione della linea politica che il Movimento aclista andava perseguendo.

La presidenza Capra, appena costituita (Novembre ‘55), dedicò tutta la sua attenzione al problema della efficienza, dei Consigli direttivi, al rinnovamento delle cariche in forma democratica e allo sviluppo del tesseramento in maniera organica.

Così essa si esprimeva in proposito:

“Dalle numerose visite già compiute nei circoli di città e di provincia la Presidenza ha ricavato la persuasione che molte situazioni sono da correggere. Si sono visti circoli impegnati nella sola attività “vinicola”, indifferenti a qualsiasi altro problema; circoli in cui le cariche non venivano rinnovate da anni o venivano rinnovate in “famiglia”, senza regolari elezioni; circoli addirittura privi di consiglio direttivo, affidati completamente alle mani del parroco; e i circoli, infine, deformati dalla presenza fra i tesserati e fra gli stessi dirigenti di elementi che devono restare estranei alle ACLI o per posizione sociale borghese o per mentalità borghese.

Situazioni da correggere e che verranno corrette. E’ preferibile che certi circoli cessino ogni attività piuttosto che continuino senza sapersi allineare a quella che è l’esigenza di un moderno movimento sociale che ha bisogno di soci e soprattutto di dirigenti consapevoli della responsabilità che si sono assunti accettando di entrare nelle ACLI e di esserne i capi” 47. 

Negli anni ‘50 il tesseramento occupava gran parte delle attività del Movimento. Tutti gli anni venivano premiati i circoli che si distinguevano nelle attività o che superavano un certo numero di tesserati. Si promuovevano concorsi con ricchi premi ai quali la quasi totalità dei circoli rispondeva48. 

Naturalmente ogni anno si seguivano criteri e norme diverse, ma la logica alla quale il “concorso tesseramento”  sottostava era sempre la stessa: coinvolgere un numero sempre maggiore di persone, legandole sul piano psicologico della partecipazione al conseguimento della vittoria e nello stesso tempo, allargando gli orizzonti delle amicizie e della solidarietà di gruppo.

La tessera significava, inoltre, la concreta accettazione delle posizioni del Movimento, creava un vincolo di solidarietà morale tra l’aclista e il Movimento.

Se all’inizio degli anni ‘50 si tesseravano, oltre ai lavoratori, i loro familiari, gli amici, tutti coloro che si erano giovati e si giovavano delle opere acliste49, alla fine degli anni ‘50 in funzione anche degli obiettivi che il movimento andava perseguendo, la presidenza provinciale precisava chi poteva tesserarsi alle ACLI:

“Possono far parte alle Associazioni i lavoratori che ne accettino gli scopi sociali e che traggono dal proprio lavoro i mezzi di sussistenza:

- operai, contadini, tecnici, impiegati di tutte le categorie;

- artigiani, coltivatori diretti e liberi professionisti che non abbiano dipendenti;

- le casalinghe, familiari di tali lavoratori;

Non possono far parte delle ACLI i dipendenti da terzi dirigenti di azienda a cui non è consentito di aderire ad una organizzazione sindacale dei lavoratori.

Perché tutte queste precisazioni?

Perché le ACLI non vogliono essere una qualsiasi organizzazione ricreativa o assistenziale, ma un Movimento di lavoratori che vuol dar vita, per mezzo dei lavoratori, a nuove strutture sociali. Non è possibile che i lavoratori sviluppino questa azione se nella loro associazione vi è chi ha interessi diversi. Ecco perché nel fare il tesseramento dobbiamo attenerci rigorosamente a questa disposizione” 50. 

All’iscritto, durante la campagna tesseramento, veniva consigliato l’abbonamento alla stampa del Movimento e ad alcuni periodici politici, quali: “Azione Sociale”, “Forze Nuove”, “Le ACLI”, “Eco dei Campi”; “Quaderni di Azione Sociale”, oltre naturalmente ad “ACLI bresciane” e alla “Voce del Popolo” 51. 

La stampa serviva al coordinamento delle idee e quindi all’orientamento degli iscritti. Attraverso la stampa aclista venivano indicati i programmi che il movimento definiva nel quadro della propria azione sociale.

D’altronde il movimento aclista aveva voluto assumere il nome di “Movimento” proprio perché, dalla conoscenza dei fatti sociali e dei problemi, scaturisse nei lavoratori la volontà di muoversi e di far muovere in una nuova direzione la vita sociale.

2.3.2  L’impegno formativo

Abbandonati i corsi di formazione per categoria, nel Movimento si potenziarono i corsi di formazione estivi, si istituirono scuole serali elementari per lavoratori, si infittirono gli incontri di formazione sociale,  la conferenza mensile e gli incontri sociali.

Nell’agosto del 1951 iniziarono i corsi residenziali a Pezzoro. Essi erano chiamati scherzosamente “l’Università delle ACLI” “un’Università che non produceva dottori ma dirigenti dei lavoratori” 52.  

In questi corsi venivano particolarmente curati i giovani, educandoli alla vita dell’organizzazione, alla pratica della democrazia, alla conoscenza diretta dei problemi sociali.

Furono istituiti corsi per giovani operai, per giovani contadini, e per giovani lavoratori di tutte le categorie53. 

I relatori erano don Giacinto Agazzi; don Antonio Fappani; Mario Faini; Angelo Gitti; Savoldi54 e più tardi Battista Fenaroli; Giacomo Bresciani; Mario Picchieri e molti altri.

Alla fine degli anni ‘50 questi corsi si perfezioneranno e daranno vita ai corsi formativi di Montecastello, di Vezza d’Oglio, all’Eremo di Bienno per i giovani, mentre le donne confluiranno nei campeggi e corsi femminili di Ponte Nossa, Case di Viso, Vilminore, Daone, Valbione.

Vennero inoltre istituite, con l’approvazione del Ministero della Pubblica Istruzione, delle scuole popolari elementari per il conseguimento della III° e V° elementare e postelementare55. 

Le scuole popolari, aperte ai giovani e agli adulti che “sentono il bisogno di completare o rinverdire la propria istruzione elementare”, furono iniziative di molti circoli della provincia. Nel 1951 in 26 paesi si furono promosse ben 39 scuole popolari ACLI56.  

Dall’inizio delle loro attività al 1955 le ACLI svolsero 240 corsi di cultura popolare con la presenza di 6000 allievi57. 

Le scuole sociali58, che andavano sempre più diffondendosi, furono con “l’Università di Pezzoro”, la fucina dei quadri direttivi del movimento.

Esse erano aperte, oltre ai dirigenti aclisti, anche ai commissari di fabbrica e ai sindacalisti della CISL59. La “scuola sociale” aveva una durata di due anni. Per poter accedere al secondo corso si doveva superare la prova di esame scritto60.  Scopo di queste esercitazioni era “l’impegno del movimento aclista, al servizio dei lavoratori, dell’idea sociale cristiana”. Erano circa una settantina i giovani che tutte le domeniche lasciavano i loro paesi per venire a frequentare la scuola61. 

Accanto alla scuola sociale, esisteva, l’attività formativa di circolo, che passava attraverso, la “conferenza formativa Mensile”.

La “conferenza formativa” non era altro che una scuola di formazione sociale e culturale affidata agli assistenti ACLI, ai quali veniva inviato mensilmente, da parte della presidenza provinciale, uno schema di dibattito da svolgere durante gli incontri con i lavoratori del circolo. Ogni mese veniva trattato un argomento nuovo62. 

La richiesta continua, di una formazione più completa dei quadri operai e contadini portò ad avviare “gli incontri sociali”, i quali, a differenza della “conferenza mensile”, venivano autogestiti dal consiglio di circolo. L’incontro si svolgeva con il consiglio e con i membri più attivi, non più di una ventina di persone, ai quali veniva inviato in precedenza lo schema dell’argomento da discutere. Il presidente di circolo o un altro per lui dirigeva la discussione. Al termine il presidente traeva le conclusioni oppure rimandava la discussione ad una sera successiva63. La presidenza provinciale, nel lanciare l’iniziativa, proponeva alcuni schemi di dibattito che potevano essere variati o sostituiti a seconda delle esigenze dei lavoratori del circolo64. 

La formazione era completata attraverso la bibliotechina di circolo65  e attraverso proiezioni di filmine sul movimento operaio66. 

2.3.3   L’ENAIP (Ente Nazionale Istruzione Professionale)

L’interessamento delle ACLI per i problemi della formazione professionale dei lavoratori si manifestò fin dalla nascita del Movimento, in modo del tutto spontaneo.

Il primo statuto provvisorio non ne parlava nemmeno, ma molte province acliste, e tra queste Brescia, si mossero in questo senso, promuovendo una serie di iniziative per l’elevazione culturale, morale e professionale di tutti i lavoratori e non dei soli associati67.  

La necessità di una formazione professionale era già presente nella provincia di Brescia attorno agli anni cinquanta. La smobilitazione delle industrie di guerra e la riconversione industriale poneva infatti il problema di una diversa occupazione.

Accanto a questo si fece strada la questione di una nuova professionalità dei lavoratori che avevano abbandonato la campagna in cerca di una nuova occupazione.

Proprio per questi motivi nel ‘53 iniziarono, in nove paesi della provincia e sotto la direzione delle ACLI, corsi per l’addestramento professionale dei disoccupati68. Furono 270 i giovani e le ragazze che parteciparono a tali corsi69. 

Dal ‘53 al ‘55 i corsi effettuati furono 46 con 1075 allievi70.

Questi corsi nacquero in modo disorganico e con attività scarsamente programmate. Vi erano corsi “autosufficienti”, cioè “finanziati dagli stessi frequentanti con contributi del circolo e corsi parzialmente finanziati dallo Stato”71.

E’ solo durante gli anni ‘60 che la formazione professionale assunse una più conveniente e funzionale organizzazione: i corsi erano istituiti in funzione “del mercato del lavoro”.

Il settore delle attività formative professionali extra scolastiche non era l’unico impegno dell’Enaip, questo infatti operava anche nel settore dell’educazione degli adulti, in quello agricolo, nell’attività di recupero scolastico72. 

L’obiettivo di base della formazione si poteva così riassumere:

1. presa di coscienza della condizione di vita;

2. accostamento alla realtà in termini di contenuto;

3. diversa distribuzione del potere73.  

Dopo l’approvazione in Parlamento, nel 1955, della legge sull’apprendistato, le ACLI bresciane istituirono dei corsi complementari nello spirito della legge stessa: una attività formativa complementare per tutti gli apprendisti che non avevano avuto la possibilità di frequentare e di completare i corsi di avviamento professionali74.

Furono circa cinquecento gli allievi frequentanti questi corsi75. I corsi non erano vere e proprie scuole professionali, ma servivano a dare un aiuto per superare le difficoltà tecniche e sociali che gli apprendisti incontravano in fabbrica76.

In questi anni l’Enaip si sviluppò molto meno degli altri servizi delle ACLI: il patronato e le colonie. Ciò a causa principalmente della carenza di uomini preparati e disposti ad assumersi l’impegno di guidare un settore tanto delicato77.

Verso la fine degli anni sessanta si avviò in collaborazione con le ACLI-Terra nazionali, l’iniziativa “Scuola-famiglia” per giovani contadini.  Si trattava di una scuola “ad hoc” istituita nel comune di Rudiano, “la cui caratteristica principale era quella di superare il concetto di istruzione per coprire la sfera più ampia e completa della formazione globale dell’uomo-imprenditore-contadino”78.  

Accanto a questa iniziativa, nei comuni limitrofi si organizzarono corsi di economia domestica, di zootecnica e di meccanica agraria79. 

Sempre in quel periodo, oltre alle iniziative per il settore agricolo80, si istituirono corsi professionali di analisti chimici industriali81, di educazione permanente per adulti82, di attività di recupero scolastico per scuole medie e per esami di abilitazione professionale83. 

2.4   I giovani nelle ACLI
Il movimento giovanile iniziò formalmente la sua attività con il I° congresso giovanile che si tenne il 17 settembre 1950. Nella mozione finale si affermava che il:

“fine della Gioventù aclista è la preparazione morale e tecnica dei giovani lavoratori cristiani ad assumere in tutti i settori e ranghi della vita pubblica le responsabilità direttive che competono alla classe lavoratrice; è altresì la più profonda permeazione cristiana degli ambienti civili e professionali del Paese con progressiva azione di conquista.

I mezzi a ciò, lo studio e il lavoro quotidiano, fonti di esperienza e maturazione preziosa.

Ai problemi del lavoro giovanile dovrà dedicarsi con particolare serietà la nuova Commissione giovanile, che raccoglierà elementi al suo lavoro con più frequenti incontri coi delegati e col sistema delle inchieste (...)

Sul piano organizzativo i giovani non pensavano di formare un movimento all’interno delle ACLI. Anzi ribadivano “la loro adesione completa a tutti gli aspetti organizzativi e statutari” del Movimento.

Lo scopo principale di G.A. era quello di suscitare in ogni circolo la presenza del delegato giovanile perché fosse punto di riferimento e stimolo per i giovani più sensibili del circolo “all’iniziativa e all’azione per le ACLI” 84. 

Il congresso elesse delegato provinciale Giacomo Bresciani, operaio dello stabilimento tessile Bernocchi di Cogozzo85. 

Al termine del secondo congresso giovanile, che si tenne alla fine del 1954, il delegato uscente lasciò il movimento giovanile perché incaricato dalla presidenza provinciale di dar vita ai nuclei aziendali86. 

La stessa presidenza provinciale propose una Commissione provvisoria,87 la quale elesse Mario Picchieri88 delegato giovanile e Piero Braghini vice delegato.

Il programma di G.A. si coglieva nell’appello che il nuovo delegato fece sul bollettino dei dirigenti delle ACLI bresciane, nel quale tra l’altro affermava:

“la nostra presenza deve realizzarsi in molteplice forma; pensiero, azione, organizzazione.

Pensiero: nello sforzo di educarci alla comprensione delle idee che dal Movimento scaturiscono e prendono vita in speranze di risoluzione, in visioni realistiche di quella che dovrà essere la nuova società fondata sul lavoro.

Azione: nel collaborare lealmente e fattivamente all’attività del proprio Circolo o nucleo. E collaborare in un movimento come il nostro, non vuole significare aiuto cieco e servile ai dirigenti incapaci, ne opposizione testarda a chi non condivide i nostri progetti.

Organizzazione: nel dedicarsi al lavoro lungo, faticoso, difficile, ma ricco di frutti e di soddisfazioni, di guadagnare altri giovani al Movimento, nel creare con questi giovani vincoli di più stretta solidarietà e amicizia, per fare del settore giovanile la grande riserva di energie spirituali ed intellettuali dell’intero Movimento aclista.

In questi tempi che ognuno di noi sente decisivi per la scelta del tipo di società in cui dovremo vivere, mancare al proprio dovere per noi cristiani in particolar modo significa tradire.

Non c’è peggior mancanza che ci possa venir rimproverata dai lavoratori quanto quella di mostrarci indifferenti alle loro lotte, alle loro speranze.

Ogni delegato giovanile si ponga in prima fila, si prepari ad essere la guida degna e capace della promozione operaia.

Il Movimento aclista è sorto per questo e deve in ogni istante, per virtù soprattutto dei suoi giovani, tendere a questa meta” 89. 

Nell’agosto del 1955 venne spedito a tutti i delegati di circolo un questionario mediante il quale era possibile fare un bilancio della situazione organizzativa in provincia. Legati a questa iniziativa, a fine anno vennero organizzati tre convegni distinti: per operai, per contadini, per tutte le altre categorie, al fine di darsi una struttura organizzativa. Si iniziò inoltre la scuola domenicale per giovani lavoratori90. 

Si fece anche pressioni sui giovani perché si abbonassero a “Forze Nuove” in quanto “non si può pensare che ci siano delegati di G.A. che non solo non leggono il loro giornale, ma non lo conoscono neppure”91.  

Nei primi mesi del ‘56 Mario Picchieri divenne Vice segretario provinciale delle ACLI bresciane. Rimase delegato giovanile e membro della presidenza provinciale92. 

Nel giugno del 1956 si tenne un convegno giovanile a Montecastello. Dopo la relazione del delegato giovanile provinciale su “La classe lavoratrice e la costruzione di una società migliore”, si passò a fare il lavoro  di gruppo. Dalle relazioni dei gruppi emergeva la constatazione che la disoccupazione giovanile è il fenomeno che ha più profonde conseguenze sia sul piano professionale e politico che morale. E che la incertezza dell’avvenire e la impossibilità di poter scegliere il proprio mestiere sono causa di un continuo  stato di insoddisfazione, di disagio, da parte delle leve giovanili che ogni anno entrano a far parte della popolazione attiva.

Veniva inoltre riconosciuta la necessità che i giovani si impegnassero con più volontà e determinazione nei problemi sociali e politici per creare condizioni economiche-politiche a vantaggio della classe lavoratrice.

La relazione dei gruppi sottolineava inoltre “l’importanza della solidarietà di tutti i lavoratori, operai e contadini, del settentrione e del meridione nella lotta per la promozione della classe lavoratrice” 93. 

Alla fine di settembre del ‘56 si tenne il V° congresso giovanile. Esso cadde proprio in concomitanza dei fatti d’Ungheria. Il dibattito congressuale si svolse unicamente sulla democrazia e la libertà dei popoli oppressi.

La mozione finale raccoglieva questa esigenza di democrazia e libertà e rilanciava ai giovani aclisti l’impegno di una partecipazione più diretta, rammentando “a tutti i lavoratori italiani che solo nella libertà essi potranno raggiungere gli obiettivi di autentica promozione sociale e politica scaturiti dalla Resistenza e contenuti nella Costituzione della Repubblica democratica” 94. 

Direttamente legato a questo argomento era il tema del VI° congresso giovanile che si tenne il 26/10/58 su: “I giovani lavoratori e la cultura”95.

Nella mozione finale, oltre a ricordare le responsabilità dei partiti, delle OOSS e delle organizzazioni sociali, si indicava “ai giovani lavoratori di diventare fermento culturale nel Paese” ricordando loro “la indispensabile colleganza che esiste fra movimento operaio e cultura intesa come conoscenza e interpretazione della realtà e impegno a modificarla e migliorarla secondo i principi sociali cristiani”, impegnano i giovani a lavorare nella direzione “della promozione sociale e politica dei lavoratori”.

Il congresso elesse la commissione giovanile, la quale chiamò Giovanni Landi alla carica di delegato provinciale96.

Alla fine del ‘59 Giovanni Landi diede le dimissioni dalla carica di delegato giovanile; lo sostituì Gianni Baresi per alcuni mesi; nel gennaio del 1960 Landi e Baresi si dimisero dal consiglio provinciale97 con alcuni altri amici per divergenze sulle linee politiche che il Movimento andava assumendo; in particolare non condividevano l’orientamento di non “spendere” le ACLI nella battaglia per il rinnovamento della D.C..

In attesa del VII° congresso provinciale che si tenne il 16/10/1960 assunse la carica di delegato giovanile Lodovico Galeri. Il congresso mise a fuoco l’impegno dei “giovani lavoratori per la costruzione dello Stato democratico” attraverso un vivace e approfondito dibattito precongressuale, tenutosi su “Battaglie Sociali”98 e durante i lavori del congresso.

Le mozioni presentate al congresso furono due:  la prima legata agli aclisti vicini a Landi e Baresi, nella quale si esprimevano giudizi negativi sulla presidenza provinciale; l’altra presentata da Angelo Boniotti legato alla commissione uscente.

Dalla votazione delle mozioni con cui si concludevano i lavori, risultò un solo voto per la mozione presentata dal gruppo Landi-Baresi; mentre tutti gli altri voti si concentrarono sulla mozione presentata da Boniotti99.  

La nuova commissione di G.A. elesse Guerino Dalola delegato provinciale100. 

L’autonomia di G.A. rispetto al movimento consisteva nella scelta autonoma degli strumenti più adatti per il raggiungimento dei propri ideali, che venivano così indicati:

a.  formazione integrale dei giovani lavoratori

b. approfondimento, indagine dei proble-mi che interessano in modo particolare i giovani

c. creazione di un Movimento aclista nel quale il giovane “possa espandere la sua personalità attraverso iniziative culturali, sociali o politiche”.

In questo clima si attuava nello spirito dello statuto di G.A. “una graduale preparazione dei giovani atti ad assumere responsabilità nei quadri direttivi delle ACLI”. L’autonomia non significava soddisfacimento di “tutte” le aspirazioni dei giovani, ma un approfondimento delle esigenze giovanili, per una loro serena interpretazione e attuazione101. 

L’approfondimento culturale e formativo veniva attuato attraverso convegni di studio nei quali si affrontavano temi quali “Gioventù Aclista nel Paese”102, “Il fascismo ieri e oggi”103 , “Il socialismo oggi in Italia” 104. 

Il convegno sul socialismo rivestì un’importanza particolare, dato il clima politico che nel paese si stava vivendo da quando si andava delineando la possibilità di un Governo di centrosinistra.

Il dibattito su socialisti e cattolici venne portato da G.A. in molti circoli della provincia105.  

Poi nel clima politico più consolidato del centrosinistra si dibatterà intensamente il tema della nazionalizzazione dell’energia elettrica sostenendo con forza, contro la stampa padronale, che la nazionalizzazione di un bene comune come l’energia elettrica non è contrario al pensiero sociale cristiano106. 

Si diede inizio inoltre ad una serie di iniziative volte sia a conoscere meglio la realtà concreta dei problemi: dalle migrazioni interne alle condizioni umane, sociali ed economiche che dovevano affrontare gli apprendisti; sia alla loro formazione morale e sindacale.

Per questi motivi nacquero dei gruppi giovanili “pilota”107, i quali avevano il compito di approfondire le tematiche indicate da G.A., collaborare con il comitato provinciale per inchieste, convegni, ecc. e soprattutto creare i nuovi dirigenti del movimento giovanile.

L’impegno di G.A. era comunque rivolto in questo periodo alla prima inchiesta sull’apprendistato108 e alla leva del lavoro109.  

L’inchiesta sull’apprendistato venne lanciata in 53 sezioni giovanili110 e interessò 48 paesi della provincia111. Essa permise di far conoscere all’opinione pubblica la stridente contraddizione esistente tra le garanzie previste dalla legge sull’apprendistato e la realtà vissuta dagli apprendisti.

La leva del lavoro112 era rivolta esclusivamente ai ragazzi di 14-15 anni, che, terminata la scuola, affrontavano la loro prima esperienza di lavoratori.

 G.A. nel dare il via all’iniziativa si prefiggeva i seguenti scopi:

- “far conoscere il problema all’opinione pubblica, soprattutto alle famiglie del mondo cattolico

- seguire l’adolescente nel momento in cui entra definitivamente nel mondo dei “grandi”

- dargli alcune nozioni che lo difendano dalle influenze negative che “all’interno ed all’esterno del mondo del lavoro stimolano e, troppo spesso, determinano la personalità di un giovane’’

- aiutare il giovane a crescere con un ben chiaro “scopo della propria vita e con una visione serena, ma obiettiva, di tutte le proprie responsabilità”.

- “Trasmettergli le esperienze di chi l’ha preceduto nelle stesse situazioni o che, adesso, vuol porgergli una mano nel difficile passaggio”

- innestare nel mondo del lavoro delle energie nuove, preparate, fiduciose, convinte, entusiaste della carica profondamente innovatrice rappresentata dai principi sociali del cristianesimo” 113. 

La leva del lavoro seppe far nascere non solo nei giovani lavoratori, ma anche nelle famiglie e nelle comunità dove venne realizzata una maggiore sensibilità per i problemi dei giovani che per la prima volta entravano nelle fabbriche.

La leva del lavoro rappresentò una delle iniziative più riuscite e più positive anche per quanto  riguardava il consenso dei Circoli. Il successo fu tale che alla leva del lavoro si fece seguire la post-leva; incontri dedicati alla legge sull’apprendistato, alle organizzazioni sindacali ai problemi morali in azienda114. 

L’VIII° congresso si tenne nell’ottobre del 1962; la relazione del delegato provinciale Dalola, su “G.A. una forza al servizio della democrazia” delineò e precisò il ruolo e l’attività dei giovani aclisti.

Fatto nuovo fu la richiesta, contenuta nella relazione e nella mozione finale, di una più ampia partecipazione alla vita politica, affinché il nuovo indirizzo politico-nazionale voluto dalla D.C. (centro sinistra) potesse veramente incidere nella realtà sociale ed assicurare alle forze democratiche più larghi consensi115.

Non era ancora la richiesta di far politica in proprio, maturata dai giovani aclisti bresciani e sfociata nella rivendicazione chiara di autonomia rispetto ai partiti politici, non solo dalla D.C.. Tale richiesta sarà avanzata esplicitamente al convegno di studio di Assisi del 1964116.

Alla fine dei lavori venne eletta la commissione provinciale giovanile, la quale riconfermò Guerino Dalola delegato provinciale117. 

Secondo la linea politica definita vennero svolti convegni su “Il movimento cattolico italiano”118, su “La Resistenza”, su “Contenuti e problemi della democrazia in Italia” e “Neocapitalismo Movimento Operaio”119.

Oltre ai convegni, numerosi furono i corsi di formazione politica, sindacale e religiosa.

La commissione giovanile ebbe nel Vice assistente don Serafino Corti, oltre all’aiuto morale e religioso, un aiuto non indifferente nella affermazione del movimento giovanile e nella sua formazione culturale e politica120. 

Alla fine del 1966 i giovani aclisti erano 5000, oltre il 25% degli iscritti. 

Se all’inizio degli anni ‘50 non era possibile parlare di attività dei giovani senza rifarsi al programma della Presidenza Provinciale, nella metà degli anni sessanta parlare di G.A. significava illustrare quanto essa faceva da sola, con la propria   capacità e la propria autonomia. Capacità e autonomia riconosciuta e sostenuta dalla stessa presidenza provinciale.

I giovani dirigenti di G.A., impegnati nel circolo per l’attuazione dei problemi della comunità locale, in molti casi diventarono amministratori comunali. Quasi tutti i sindaci aclisti, passarono attraverso l’esperienza del movimento giovanile aclista.

2.5  L’evoluzione del movimento femminile
La presenza attiva di un forte movimento femminile si notò già nei primi anni di vita delle ACLI per la serietà politica e per l’impegno sociale e sindacale delle donne che in esso militavano.

A livello sindacale si distinsero per la quantità numerica e per il loro concreto impegno le lavoratrici tessili: soprattutto quelle delle zone di Gavardo, della Franciacorta, del Sebino e di Manerbio121. 

Il 30 giugno del 1946 si tenne a Boario Terme un convegno di lavoratrici acliste della Valcamonica e della Franciacorta. Le partecipanti erano più di seimila. Principalmente operaie tessili. 

Anche se il convegno poteva “assumere l’aspetto della scampagnata e della gita turistica non mancarono nella giornata momenti di raccoglimento e di studio, soprattutto nelle riunioni di categoria” 122.  

Numerosi furono i convegni di categoria organizzati dalle lavoratrici acliste. Essi si svolgevano normalmente presso Istituti religiosi o presso posti ameni di cui è così ricca la provincia bresciana.

Di questi convegni ebbe una certa rilevanza, per le difficoltà che le lavoratrici incontrarono sul posto di lavoro, quello delle lavoratrici metallurgiche svoltosi sul monte Conche, monte vicino alla periferia della città di Brescia, e che vide la partecipazione di 150 lavoratrici della valle di Nave, di Lumezzane e di Bovezzo123.  

Ma l’attività del movimento femminile non si fermava solo alla formazione presindacale, esso era impegnato a dar vita all’organizzazione della categoria delle domestiche, ai corsi di cucito, di cultura, di formazione religiosa.

La presenza delle lavoratrici nel movimento esigeva, proprio per la loro presenza attiva e partecipata, un collegamento o una struttura all’interno delle ACLI che le rappresentasse.

Il loro riconoscimento effettivo, come movimento femminile, avvenne alla fine di aprile del 1948 con il primo congresso provinciale femminile124.  

Il dibattito congressuale rifletté sul lavoro svolto fino allora auspicando una sempre maggior presenza di lavoratrici all’interno delle ACLI. Al termine dei lavori il congresso elesse Marta Reali delegata femminile125. 

Dopo la rottura dell’unità sindacale, caduto in parte l’impegno di formazione pre e para sindacale delle lavoratrici dell’industria, il movimento femminile aclista si dedicò ad una formazione più marcatamente spirituale, morale e culturale delle proprie iscritte.

Le categorie maggiormente assistite erano le mondine e le orticole.

Nel dopoguerra durante gli anni ‘50 erano numerose le lavoratrici bresciane che lasciavano il proprio paese126 per andare a lavorare nelle campagne della Lomellina, di Novara, di Vercelli e di Pavia per la monda del riso; raggiunsero in alcuni anni circa le seimila unità127.  

Il lavoro della mondina era un lavoro stagionale che durava non più di 40 o 50 giorni, a seconda delle condizioni climatiche della stagione, e non permetteva alle lavoratrici di ritornare a casa alla domenica per poter risparmiare quel poco che guadagnavano.

Per questo ogni domenica don Giacinto Agazzi, con alcune dirigenti femminili, si recava a visitare le mondine bresciane nelle varie cascine sparse per le varie province; ogni domenica visitava circa 25-30 cascine. Questo era possibile grazie al regalo di una automobile, una Topolino, che don Agazzi aveva avuto da don Peppino Tedeschi, il quale, vista l’assiduità con la quale don Agazzi andava a trovare le mondine, utilizzando la sua vecchia motoretta, aveva paura che esponendosi così spavaldamente alle intemperie potesse peggiorare il suo stato di salute già precario128.  

In queste visite don Agazzi portava sempre con sé un qualche regalo per le mondine: regali limitati alla stampa cattolica, “La Voce del Popolo”, e a qualche dolce. Era più che altro un’assistenza morale e religiosa che materiale.

Prima della partenza per le zone di lavoro, veniva fatta una formazione religiosa, attraverso ritiri, a tutte le mondine.

Dalla nascita delle ACLI bresciane fino al 1955 il movimento femminile delle ACLI bresciane svolse 62 ritiri con la partecipazione di 4250 mondine.

Sempre nello stesso periodo si effettuavano dei convegni riservati alle capo mondine nei quali si approfondivano anche temi di carattere sindacale e organizzativo129. A questi convegni partecipava  la responsabile sindacale delle mondine Cisl, Elisa Boselli130.  

Le orticole svolgevano il loro lavoro per circa 9-10 mesi nelle grandi ortaglie della periferia di Milano, Cormano, Pero, ecc.

Anche per le orticole vennero effettuati, fino al 1955, 20 ritiri, ai quali parteciparono circa 1200 lavoratrici, e 3 convegni per attiviste sindacali con 115 partecipanti131.  

L’attenzione del movimento femminile, in questo periodo, era rivolto anche ai lavoratori e alle lavoratrici degenti nei sanatori di Villa Bianca, di Leno, di Lonato, ecc. e ai lavoratori e lavoratrici ex degenti.

L’assistenza agli ex degenti veniva fatta in collaborazione con l’assistente sociale del Patronato ACLI, Elena Cervi, la quale poteva contare su altre collaboratrici132.  

La elevata espulsione della mano d’opera femminile dalle campagne, la rapida trasformazione industriale e l’utilizzo della mano d’opera femminile nell’industria in sostituzione di mano d’opera più costosa, poneva una serie di riflessioni all’interno del movimento femminile.

Al secondo congresso provinciale femminile, che si tenne il 12/10/1952133, il dibattito congressuale si sviluppò attorno al problema degli ambienti di lavoro e dell’applicazione delle leggi sociali per la difesa delle giovani operaie, nonché della partecipazione delle donne alla vita amministrativa.

Il Congresso elesse Maria Capoduro delegata femminile, Marta Reali venne eletta nella Commissione femminile nazionale134.  

Tra il secondo e terzo congresso femminile si svolse a Brescia, il 15 marzo 1953, la “giornata Regionale della lavoratrice” mediante la quale le ACLI invitavano le proprie organizzate e le lavoratrici che ne condividevano gli ideali di fede e di giustizia, ad una “manifestazione intesa a potenziare i valori morali e sociali della donna, e a salvaguardarne i diritti in ogni campo”135.   

Questi temi vennero ripresi nel III° congresso femminile, che si svolse nel novembre del 1954, nel quale venne votato un o.d.g. in cui si affermava che:

VISTO

1. il dilagare dell’imposizione di orari di lavoro troppo lunghi e disagiati (lavoro notturno, turni di più di 8 ore consecutive, soprattutto per i piccoli opifici, ecc.) e delle trasgressioni agli obblighi delle assicurazioni previdenziali;

2. il peggiorare della situazione per quanto riguarda il lavoro festivo che è ormai chiesto abitualmente da molte aziende;

CONSTATATO ALTRESÌ 

1. il disagio ed i pericoli per la salute fisica e per la vita morale delle donne che lavorano nella campagna per la monda del riso;

2. che il permanere delle donne sposate negli stabilimenti è dovuta nella maggioranza dei casi a disagiate condizioni salariali del marito;

3. che le casalinghe non possono godere di una assicurazione che dia diritto ad una ragionevole pensione;

CHIEDONO

1. una più efficace forma di controllo - da parte degli Istituti a ciò preposti - per quanto riguarda gli orari di lavoro e le assicurazioni previdenziali obbligatorie;

2. una maggiore e controllata osservanza della legge che vieta - salvo casi eccezionali - il lavoro festivo;

PROPONGONO ANCORA

1. che venga elevata a 16 anni la età di accettazione delle giovani al lavoro della monda del riso;

2. che venga studiato un sistema contributivo di carattere familiare con assegno al capo famiglia onde consentire alla moglie di lasciare il posto di lavoro extra-casalingo al momento del matrimonio;

3. che sia studiata ed attuata in breve tempo una forma di assicurazione volontaria per le casalinghe che dia alle stesse un uguale trattamento rispetto alle operaie al compimento dei 55 anni di età

CONFIDANO

che le richieste sopra indicate siano benevolmente esaminate e che la loro attuazione non subisca ulteriori ritardi con conseguente disagio per le categorie interessate e con l’aggravamento di quella tensione che turba la serenità della civile convivenza”136.  

La Commissione femminile eletta riconfermò delegata femminile Maria Capoduro, mentre vice delegata veniva nominata Vittoria Salvi137 .

Alla fine di aprile del 1957 Marta Reali venne eletta nella Commissione femminile nazionale138.  

Il IV° congresso femminile confermò l’espansione della presenza femminile nel movimento; nel 1954 le donne iscritte alle ACLI erano 10.000 su 30.228 iscritti e nel 1955, 11.594 su 33.533139.  

Sotto la spinta del vice assistente provinciale, don Pernigo, il movimento femminile sviluppò una serie di incontri di studio nei quali si affrontarono i problemi più attuali relativi al rapporto “donna-lavoro”.

Sintesi di questa ricerca fu la “2 giorni” femminile che si tenne il 29-30 giugno del 1957. Il dibattito si sviluppò attorno alle relazioni svolte da Mari Bosetti, da Rosanna Micheletti e dal Vice assistente don Pernigo.

I temi emersi e ripresi poi da un o.d.g. furono:

a. la situazione economico sociale della donna lavoratrice in provincia di Brescia;

b. la scarsa presenza della donna nei vari organismi in cui si articola la vita sociale;

c. la formazione morale e religiosa delle giovani leve femminili;

d. la parità salariale tra uomo e donna; “ad uguale lavoro uguale retribuzione”;
e. valorizzazione del lavoro casalingo140.  

Con il V° Congresso femminile, novembre 1958, si misero a fuoco i problemi delle lavoratrici nell’industria.

Problemi che divennero obiettivi da approfondire negli anni seguenti. La mozione congressuale affermava che:

“Le delegate dei Circoli delle ACLI bresciane, riunite a Brescia per il V° Congresso Provinciale Femminile, in rappresentanza delle 11.000 donne iscritte alle Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani della provincia di Brescia:

sentita la relazione del Congresso sul tema “La lavoratrice dell’industria e i suoi problemi” in cui sono stati esaminati i problemi della mano d’opera femminile sia in ordine alle esigenze della donna nel settore industriale, sia in riferimento alla presente precaria situazione determinatasi particolarmente nel ramo tessile e non meno in previsione della non lontana utilizzazione di maestranze femminili in nuovi settori e rinnovate strutture;

preso atto che i problemi umani, sociali ed economici, del lavoro femminile ancora non godono di quella attenzione che la particolare fisionomia ed importanza della donna lavoratrice urgentemente esigono nella costante evoluzione strutturale e tecnica della realtà del lavoro.

Sollecitano i responsabili di una più ordinata vita sociale, ad un serio e approfondito studio di tali complessi problemi, ad un generoso sforzo organico e comunque per la impostazione di migliori soluzioni, ad un impegno costante e fervido per una loro concreta realizzazione.

Rivolgono altresì particolare pressante invito agli organi competenti politici, sindacali ed amministrativi della Provincia perché intensifichino la loro opera di interessamento per una felice conclusione della proposta di legge intesa ad ottenere il riconoscimento di Brescia come zona industriale, al fine di facilitare l’attività nuova degli operatori economici con un conseguente alleviamento della disoccupazione bresciana, rilevante anche nel settore femminile.

Mentre rilevano con soddisfazione come il problema della parità di salario tra manodopera maschile e femminile sia divenuto oggetto di particolare considerazione, auspicano un esame approfondito del problema stesso, tanto dal punto di vista umano quanto da quello economico sociale, affinché la soluzione realizzi veramente un valido riconoscimento della dignità e dei diritti della donna lavoratrice.

Si impegnano infine a potenziare con la loro fervida adesione il movimento delle ACLI, attraverso una cosciente vitalizzazione degli ideali cristiani, al potenziamento organizzativo, ad una intensa opera di studio e di indagine che favoriscano una loro sempre più efficiente presenza come forza protesa al bene spirituale e sociale della classe lavoratrice italiana141.  

Il congresso elesse la nuova commissione femminile, la quale nominò Rita Gabelli delegata femminile142.  

L’attenzione al mutamento strutturale che coinvolgeva ampi settori di lavoratori, specie femminile, diventava un punto a cui fare continuo riferimento.

La partecipazione al convegno nazionale su “La donna lavoratrice e l’ambiente industriale” fu lo stimolo iniziale di questa nuova ricerca. Le ACLI bresciane diedero a questo convegno un particolare contributo con una delle relazioni, svolta dal vice assistente don Pernigo143,  e con la partecipazione diretta alla inchiesta preparatoria al convegno. Tale inchiesta  fu svolta tra le lavoratrici delle fabbriche alla periferia di Brescia144.  

Le problematiche uscite dal convegno possono essere così riassunte “il precoce avviamento al lavoro, la carenza dei corsi di qualificazione professionale. L’esigenza di una migliore igiene negli ambienti di lavoro e di prevenzione delle malattie professionali, necessità di una più incisiva azione sociale per sensibilizzare le lavoratrici al fatto sindacale e alla conoscenza dei fatti produttivi ed infine l’esigenza di sviluppare tutte le iniziative e i servizi volti alla tutela della lavoratrice madre”145.

Queste motivazioni vennero riprese e messe a fuoco negli anni successivi e precisamente nel VI° congresso femminile e nel convegno del giugno 1962.

L’o.d.g. del VI° congresso femminile dopo aver ricordato il 70° anniversario dell’Enciclica “Rerum Novarum”:

“riaffermata la fedeltà agli ideali della dottrina sociale cristiana che consento lo sviluppo armonico e libero della donna e la sua affermazione equilibrata ed efficace nel mondo del lavoro, constata che in una società come l’attuale in continuo progresso ed evoluzione, la donna non è sufficientemente aiutata nella sua educazione sociale ne dalla famiglia, ne dalla scuola, che si presenta del tutto inadeguata per una preparazione civica e professionale, ne dall’ambiente di lavoro, specie nei responsabili  della produzione, giacché troppe volte si abusa della debolezza delle giovani lavoratrici e della loro scarsa preparazione sociale, determinando in esse sfiducia e scetticismo nei confronti della vita sindacale e delle organizzazioni che difendono i valori fondamentali della convivenza civile”.

Il congresso pertanto auspica: 

1. che si realizzi negli ambienti di lavoro un costume di vita che non contrasti con le caratteristiche naturali e la missione familiare della donna adulta e che permetta nello stesso tempo alle adolescenti di inserirsi nel processo produttivo senza danni morali e fisici nel delicato momento della loro maturazione alla vita; 

2. che gli orari di lavoro siano quelli previsti dai contratti, senza l’aggravio di lavori straordinari, frequenti in molte aziende e tali da rendere precarie le condizioni di salute fisico-psichiche delle lavoratrici. In particolare, nella nostra provincia si nota il mancato rispetto del riposo festivo che, oltre a rappresentare una esigenza religiosa, è un’esigenza umana soprattutto per le giovani. L’aggravio di lavoro impedisce alla donna in generale di dedicarsi a migliorare le proprie condizioni culturali e di trovare il tempo e il modo di coltivare le esigenze di una spiritualità che può fare della donna uno strumento di elevazione nell’ambiente in cui vive; 

3. il graduale raggiungimento della parità salariale e di avanzamento nelle carriere in ogni settore; 

4. un severo controllo per il rispetto delle leggi che tutelano il lavoro femminile soprattutto in rapporto al lavoro notturno e festivo ed ai lavori pesanti e inadeguati alla struttura e alla resistenza fisica della donna”146.  

Il convegno del 2 giugno 1962, che si tenne nel Teatro Cinema Moretto esprimeva efficacemente la gravità dei problemi e l’urgenza delle soluzioni per la vita della donna nella fabbrica.

Alla relazione della delegata femminile Rita Gabelli e della dott.sa Sandra Codazzi fece seguito il dibattito.

Nella mozione conclusiva si denunciavano alla pubblica opinione e ai responsabili della vita politica e sociale le situazioni che più gravemente mortificavano la donna lavoratrice o ne affondavano i diritti.

Veniva stigmatizzata “la pesante condizione delle relazioni umane nelle aziende e il poco rispetto dei valori morali e religiosi; l’eccessivo carico di lavoro praticato in molte fabbriche e, particolarmente nei cotonifici, la gravosa assegnazione di macchinari”. Si denunciavano in particolare “le infrazioni dei contratti di lavoro”, specie nelle piccole fabbriche, “l’imposizione di orari di lavoro notturno e festivo. Il mancato rispetto delle libertà sindacali e perciò la difficoltà di affermazione del sindacato”. La mozione sottolineava inoltre l’esigenza di una migliore valorizzazione della presenza della donna all’attività produttiva, per questo si auspicava:

- l’inserimento della lavoratrice nell’indu-stria,

- una politica dell’istruzione professionale, la completa realizzazione della parità salariale e il riconoscimento delle qualifiche, il reimpiego di necessità delle lavoratrici in età matura e l’occu-pazione delle casalinghe capo-fami-glia”147.   

La sensibilizzazione e la formazione in senso operaistico venne rafforzata dalla partecipazione della commissione femminile ai convegni regionali su “I problemi dell’occupazione femminile in Lombardia” e su “Occupazione femminile e istruzione professionale”148. 

L’occupazione femminile, in questi anni, era in continua crescita rispetto all’occu-pazione maschile. Nel 1951 le donne occupate erano il 21,67% della popolazione attiva, rispetto al 78,33% degli uomini, nel 1961 le donne occupate erano il 22,51% rispetto al 77,18% e nel 1971 rispettivamente 26,05% e 73,95%. Contrariamente a quanto succedeva in Lombardia, in provincia di Brescia si osservava un processo di “femminilizzazione” dell’occupazione149. Se questo incremento da una parte tendeva a ridurre la distanza sociale tra uomo e donna, dall’altro, come è stato precisato più volte dalla commissione femminile, fu causa di speculazioni, maltrattamenti, ingiustizie morali, economiche, ecc.

In questo clima si diede il via alle “leve del lavoro”, che avevano il compito di dare una formazione sindacale, morale, alle giovani lavoratrici in modo che avessero basi sufficienti per affrontare con serenità i molteplici problemi sociali150.

Il valore della presenza della donna nella famiglia e nel mondo del lavoro extracasalingo, la sua partecipazione alla vita sociale e civile richiamavano il diritto-dovere di ogni donna di sviluppare la propria personalità attraverso un’adeguata cultura.

La cultura non era un lusso per la lavoratrice; essa era considerata il mezzo per sviluppare la sua personalità permettendole di inserirsi responsabilmente nella vita sociale.

Erano queste le convinzioni che stavano alla base del convegno che la commissione femminile propose nei primi giorni di febbraio del ‘63. Questo il tema del convegno: “Le lavoratrici e la cultura”.

In un articolo su “Battaglie Sociali”, ad introduzione del convegno, così scriveva Marta Reali:

“(...) Cultura è soprattutto capacità di riflessione, di ricerca e di scoperta personale, è capacità di giudizio e di scelta. Ancora la cultura, intesa come affinamento ed espressione piena delle facoltà spirituali dell’uomo, che lo qualifica come “persona”, conduce al perseguimento della “verità”, del bene, del bello.

(…) Quindi nella misura in cui riusciremo a far capire alla donna, soprattutto alla lavoratrice, che la cultura è un bene cui ha diritto e del quale non può e non deve fare a meno, aiuteremo la lavoratrice stessa a vivere la propria vita coerentemente alle proprie idee, a saper dare ogni giorno il suo contributo di riflessione, ad inserirsi nella società con senso di vera libertà e responsabilità, assumendo gli impegni che ciò comporta”151.  

Si istituirono inoltre numerosi corsi di formazione per zone e convegni. Di questi si deve ricordare; il convegno delle commissarie di fabbrica152 che metteva a fuoco la presenza femminile in fabbrica; gli incontri con le lavoratrici dell’industria, che si tennero in tutti quei paesi dove la mano d’opera femminile era fortemente elevata e rappresentava un elemento di grande importanza sociale153.  

Conseguentemente a questo impegno di presenza nella fabbrica, venne convocato un convegno provinciale per tutte le lavoratrici dell’industria.

Durante la preparazione del convegno “La Voce del Popolo” dedicò due pagine alla presentazione di una inchiesta sulla presenza della donna nel mondo del lavoro, con una serie di interessanti rilievi statistici154. 

Il VII° Convegno provinciale (marzo 1964) convocato sul tema: “Il ruolo della donna nella costruzione della società democratica e nella crescita del movimento operaio cristiano”, relatrice la dott.sa Maria Fortunato, precisava gli obiettivi del movimento femminile aclista:

1. formazione della donna;

2. ruolo familiare della donna;

3. lavoro della donna;

4. inserimento sociale della donna;

5. ruolo della donna nel movimento operaio cristiano155.  

La relazione organizzativa indicava per la prima volta la composizione sociale delle iscritte alle ACLI, suddivise per categorie. Dalla lettura dei dati si evidenziava la forte presenza operaia156.  

Fu proprio questa forte presenza operaia a dar significato e vigore all’attività del movimento femminile.

Nella mozione finale tra l’altro si auspicava una politica del lavoro che consentisse sempre più alla donna di inserirsi nell’attività produttiva senza detrimento della sua dignità, ma nel riconoscimento del suo specifico valore, del suo contributo alla vita economica; preparasse programmi e strumenti efficaci di formazione professionale della donna in tutti i settori; assicurasse il libero esercizio dell’attività sindacale soprattutto nelle piccole aziende; adeguasse la posizione giuridica della donna nell’istituto familiare allo spirito della costituzione; avesse presente la dimensione familiare nell’azione legislativa, politica e di programmazione economica157.  

Nel dicembre del 1964 le lavoratrici acliste diffusero una lettera aperta nella quale si denunciava apertamente la situazione di precarietà della donna sui posti di lavoro.

In essa si affermava che:

“Molte lavoratrici sono costrette a lavorare dalle 10 alle 12 ore al giorno e per coloro che si oppongono può profilarsi il pericolo del licenziamento. E oggi di manodopera che cerca lavoro c’è n’è in abbondanza. Quale tempo rimane a queste lavoratrici da dedicare alla loro formazione, alla preghiera, ad un onesto sollievo tenendo presente che in molti casi sono costrette a lavorare anche nei giorni festivi? 

All’interno, i rapporti con la direzione sono spesso di tipo poliziesco: vengono controllati tutti i movimenti di un’operaia: le vengono fissati i minuti per i servizi igienici; viene multata se solo rivolge qualche parola alla compagna; e questo vale anche per le impiegate soprattutto se in grandi complessi. Che dire poi delle snervanti esigenze e della monotonia del lavoro nelle confezioni in serie e a catena? Così si chiede a giovani di 16 anni la produzione che dà un’operaia che ha un’anzianità di lavoro di 8-10 anni. Da tutto ciò deriva per la lavoratrice una estenuante tensione nervosa che logora anche la salute.

E’ difficile poi un dialogo e un incontro fra i dirigenti e le maestranze: le stesse commissioni interne, molte volte, non vengono accettate e la loro costituzione viene continuamente rimandata.

Basta che una operaia appartenga ad un sindacato, di qualunque genere, perché sia segnata a dito. Come mai, ci si chiede, in tutte le democrazie occidentali si ritiene necessaria e utile l’intesa e la collaborazione tra sindacati e imprenditori e da noi è ancora tanto difficile raggiungere questa meta?

La congiuntura economica in corso rende ancora difficile la situazione in parecchi settori del mondo del lavoro, e di questo le lavoratrici acliste se ne sono rese conto. Così le lavoratrici sanno anche che il loro impegno professionale deve essere svolto con una qualificazione appropriata e con coscienza cristiana, poiché ai diritti corrispondono altrettanti doveri.

Ma ciò che le amareggia è che le cose sono presentate e prese in tono un po’ troppo unilaterale. La congiuntura viene presentata molto più grave di quella che è, mentre lo stesso On. Malagodi parlando a “Tribuna politica” diceva che verso la primavera anche il ritmo produttivo ed economico avrà certamente un miglioramento.

La morale è che, spesso, a pagare di persona sono i più deboli, e nel nostro caso le lavoratrici.

Quando una giovane è sfiduciata, avvilita, stanca, non solo non cura la sua preparazione culturale, professionale, morale, ma è in uno stato psicologico che facilmente la può portare a  estremismi, fosse anche per il desiderio di provare a cambiare, per vedere se la realtà può migliorare.                                      

E’ doloroso dirlo, ma anche nel campo degli imprenditori cattolici, sono troppo pochi quelli che si preoccupano di questi problemi. Se anche gli operatori economici cattolici vogliono essere coerenti con la propria coscienza cristiana, soprattutto poi se militanti impegnati in movimenti cattolici, sostenuti e incoraggiati dalla Chiesa, devono avere il coraggio di guardare in faccia la realtà degli ambienti di lavoro per renderli più umani e più cristiani. E ciò non solo perché in Italia c’è il pericolo comunista,  ma soprattutto perché la persona umana ha diritto al rispetto della sua dignità, della sua libertà, del suo diritto ad associarsi”158.  

Dal 1965 in poi il congresso provinciale e nazionale delle lavoratrici non si tenne più; statutariamente la specializzazione femminile cessò di esistere come struttura. Da allora in poi le donne fecero parte del Movimento aclista a pieno titolo e in esso svolsero direttamente la loro attività159.  

Al convegno nazionale delle ACLI lavoratrici, che si tenne a Roma il 24-25 aprile 1966, si fece il punto del dibattito sviluppato nell’arco di un anno, a livello locale, sul superamento della specializzazione. Le lavoratrici bresciane parteciparono con una relazione in cui si rifletteva il lavoro svolto nei 20 anni di attività delle lavoratrici bresciane e si analizzavano le prospettive future di un inserimento pieno della donna nel Movimento. 

Per l’occasione venne creata una commissione femminile, col compito di formulare proposte di studio e di lavoro per i problemi femminili, che rispondeva direttamente al consiglio provinciale. Non venne comunque meno la costante presenza e attenzione ai problemi della donna.

2.6   La crisi
La prima crisi del Movimento, con conseguenze profonde sui rapporti interni si manifestò nel dicembre del 1959. 

La presidenza Capra durata in carica 4 anni aveva lavorato a lungo con felice affiatamento. Infatti i componenti la Presidenza: Michele Capra, Giacomo Bresciani, Mario Faini, Franco Sarasini, Mario Picchieri, Adamo Baresi, come si è dimostrato precedentemente lavorarono con un’intensità e acume politico nuovo nella vita delle ACLI.

La presa di coscienza che il Movimento era forte e che poteva influire all’interno della D.C. produsse due orientamenti diversi: il primo sosteneva la presenza degli aclisti all’interno della D.C. a titolo personale senza coinvolgere le ACLI in quanto esse avevano un ruolo preminente come movimento operaio cristiano; il secondo riteneva necessaria la presenza degli aclisti, e quindi delle ACLI, nella D.C. per modificarla a favore delle esigenze dei lavoratori160.  

Portatore di questa seconda tesi era Capra, che l’aveva maturata durante il congresso della D.C., tenutosi a Firenze nell’ottobre del 1959, al quale aveva partecipato in qualità di delegato con alcuni altri amici. Egli ritornò dal congresso con “una profonda delusione circa le possibilità delle sinistre cattoliche di affermarsi politicamente, una delusione che investiva le stesse ACLI ritenute incapaci di modificare sostanzialmente la realtà della società italiana”161.   

Nella riunione della presidenza provinciale delle ACLI del 2 novembre il presidente informò gli altri membri dell’evoluzione del suo pensiero in merito ai rapporti ACLI - D.C..

Ne nacque un vivace dibattito che rimase senza una risposta conclusiva.

La risposta venne data con una lettera del Presidente inviata agli amici della presidenza in data 6/11/59.

In essa Capra, oltre a confermare la giustezza dell’operato della sua presidenza in merito alla sostituzione di Lucchese con Castrezzati alla FIM-CISL, riteneva negativo l’atteggiamento che si stava sviluppando attorno alla D.C.. e affermava:

“Il partito non mi ha convinto. Ora meno che mai sono disposto ad appoggiarlo. Io credo in parecchie cose: l’unica cosa alla quale non credo è che la D.C. possa cambiare senza che alcune forze - e con esse le ACLI - si impegnino più di quanto non si siano impegnate fino ad ora.

(...) Si dice “le ACLI non hanno niente a che fare con la D.C.” e si parla dell’autonomia  del Movimento. Ora, sia ben chiaro che anch’io sono non meno di voi convinto della necessità di non impegnare le ACLI - a titolo di Movimento - nel partito. Ma da qui ad affermare che le ACLI non hanno niente a che fare con la D.C. ci corre parecchia strada”162.  

Seguì uno scambio di accuse con scontri personali, anche perché la lettera oltre ai membri di presidenza fu inviata ad altri consiglieri provinciali e non a tutti163.  

Capra che lesse la relazione del VII° Congresso provinciale dichiarò pubblicamente di rinunciare alla candidatura alla presidenza.

Egli, in aperta polemica, non partecipò alla prima riunione del nuovo consiglio provinciale convocato per eleggere il nuovo presidente.

Presidente venne nominato Giacomo Bresciani164.  

L’elezione di Giacomo Bresciani lasciò perplesse alcune realtà sindacali della CISL bresciana e tra queste il segretario della FIM-CISL Castrezzati, il quale nutriva dubbi sul possibile atteggiamento del Bresciani verso il sindacato e in modo particolare verso la FIM-CISL165.  

Più tardi i timori di Castrezzati si manifesteranno fondati166. Alcuni consiglieri provinciali si raccolsero attorno a Capra e lavorarono attivamente a costruire la teoria  secondo la quale Capra sarebbe stato “la vittima del ‘moderatismo’ incarnato da Bresciani, da Faini, da don Agazzi e persino - nell’ombra - di mons. Almici”167. Attorno a questa tesi all’interno del consiglio provinciale si produssero ripetuti scontri.

Il 14 gennaio del 1960 Capra e Manerba rassegnarono le dimissioni dal consiglio provinciale; il giorno dopo, anche Giovanni Landi e Gianni Baresi. Baresi diede le dimissioni anche da segretario di Gioventù Aclista168.  

Il consiglio provinciale nella riunione del 20/2/60 respinse le dimissioni ed invitò i dimissionari a “collegarsi con la Presidenza Provinciale, in segno di quell’amicizia e solidarietà che lega gli aclisti e soprattutto i dirigenti, al fine di chiarire le posizioni in spirito d’unità e di consentire che la Presidenza Provinciale ne riferisca al Consiglio entro il minimo tempo possibile”169.

La presidenza diede mandato a Giacomo Bresciani e a don Agazzi di incontrare i dimissionari170. Manerba a nome del gruppo fece sapere che la “sede più opportuna per chiarire le posizioni, era il Consiglio Provinciale”171.

La proposta non venne accolta e con la risposta negativa del segretario provinciale che confermava la decisione del Consiglio Provinciale l’incarico di interloquire a Bresciani e a don Agazzi la crisi poteva considerarsi irreversibile.

Il 27 maggio anche Mario Borgognoni diede le dimissioni per l’atteggiamento settario che la presidenza aveva assunto in merito al “cambio di guardia”172.   

In ottobre con il congresso di G.A. la crisi si allargò ai giovani con l’espulsione dal Movimento di alcuni giovani del circolo di S. Eufemia173.  

Il gruppo di dimissionari e degli espulsi aveva una sua omogeneità; erano in prevalenza lavoratori della “OM” che facevano riferimento organizzativo al circolo di S. Eufemia della Fonte. Il gruppo mantenne anche in seguito una sua fisionomia e in un primo momento si impegnò nel sindacato, poi nel partito della Democrazia Cristiana.

Il gruppo “Capra” presto occupò quello spazio di sinistra che fu fino a quel momento occupato dalle ACLI. Ad esso si aggregarono alcuni giovani della D.C., e tra questi Sandro Fontana, che diedero vita alla corrente di “Forze Nuove”.

Quando Angelo Gitti, non più segretario dell’USP-CISL174, non garantiva più una costante presenza tra i lavoratori a Brescia per gli impegni della vita parlamentare e di membro del Consiglio generale della Confederazione la D.C. chiese alle ACLI di esprimere una persona da mandare in Parlamento in rappresentanza dei lavoratori. Le ACLI declinarono l’invito e la scelta del candidato ritornò al partito che chiamò Capra, assieme a Gitti, a rappresentare i lavoratori democristiani bresciani.

I congressi provinciali del ‘61, ‘63 e del  ‘66 risentiranno fortemente delle polemiche mai assopite della violenta rottura del ‘59.

Con il congresso del 1966 Bresciani, sottoposto a numerose critiche, non intendeva continuare nell’incarico e delegò Faini a prendere contatto con la nuova minoranza emergente, che proveniva da G.A. e che aveva in Angelo Boniotti il suo leader.

Faini senza avvisare Bresciani, non prese contatto con i giovani, i quali vennero colti di sorpresa quando il presidente uscente annunciò in congresso l’intenzione di non continuare nell’incarico175.   

La successione si presentava difficile. La spuntò Alfredo Soggetti, candidato di Bresciani, con 14 voti su Boniotti che ne ottenne 13176. La presidenza Soggetti era troppo debole e ben presto si sfasciò anche per le cattive condizioni fisiche in cui si trovava in quel momento il presidente.

In una affannosa riunione che si tenne a S. Filippo si forzò sulla figura di Faini, il quale, riluttante, accettò per la paura di un possibile ricorso ad un commissariamento.

Faini che venne eletto con una discreta maggioranza, avvertì le difficoltà alle quali doveva far fronte specie nei riguardi dei giovani i quali vedevano in lui l’uomo “legato a Bresciani e alle sue battaglie”.

Così si esprimeva l’autore dell’articolo di “storia sconosciuta delle ACLI bresciane” scritto sul  mensile “el sedas” del giugno 1973 e diretto da don Antonio Fappani ex vice assistente provinciale delle ACLI:

“Ma nell’elezione ‘fredda’ di Faini hanno giocato altre preoccupazioni: segretario provinciale dal 1947, vice presidente dal 1959, egli  è anche, dal 1948, l’unico dirigente provinciale che svolge a pieno tempo e ininterrottamente la sua attività nel Movimento. Si teme che i suoi già abbondanti “poteri” vengano accresciuti dall’elezione alla massima carica. E infatti parte della presidenza si dedicherà con impegno a impedire o per lo meno a contrastare in ogni modo la possibilità che egli eserciti un ruolo di iniziativa personale.

Un altro fattore gli nocque: le sue relazioni personali con la classe politica D.C. e in genere col mondo del “potere cattolico”. Ciò lo fa ritenere - e definire - una sorta di “Boni delle ACLI” e fa sospettare che il suo “sinistrismo” sia di tipo opportunistico.

C’è una speranza tuttavia, che si rivelerà in modo sempre più trasparente nei mesi successivi: che egli accetti un posto nelle liste per le elezioni politiche del 19 maggio del 1968.  Per le ACLI bresciane sarebbe un grosso onore nonché... una liberazione.

Ma Faini, benché esplicitamente solleci-
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tato in tal senso anche dalla sinistra D.C., non accetta ed anzi comincia la marcia di sganciamento personale e del Movimento stesso dal partito”177.  

CAPITOLO SECONDO

1 - Faini M., In vista del nuovo anno sociale - aclisti, orientamenti, “La Voce del Popolo” 27/11/48

2 - AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana,  cit. pag. 133

3 - ibidem

4 - Mozione conclusiva del II° congresso Provinciale delle ACLI bresciane, “La Voce del Popolo”, 19/3/49

5 - AA.VV,, I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 136

6 - Direttore del bollettino mensile “ACLI bresciane” è Lino Monchieri

7 - “Battaglie Sociali” nasce il 1° maggio 1959

8 - Faini M., Vent’anni di vita aclista, relazione all’incontro provinciale di studio delle ACLI bresciane, Lodrino 24-25 settembre 1965

9 -  ibidem

10- Alcuni dei temi mensili sviluppati dagli assistenti di circolo sono: la vita sindacale, i diritti dei lavoratori, il Patronato ACLI, la vita comunale, la legislazione sociale in Italia, i compiti del Ministero del Lavoro, degli uffici provinciali del lavoro, degli ispettorati del lavoro,, ecc., “ACLI bresciane”, anno 1951-52

11 - A. ACLI, cartella I° Congresso Provinciale

12 - cfr. cap. 1.5  I° congresso nazionale e provinciale

13 - cfr. A. ACLI, cartella Circoli

14 - ibidem

15 - REFERENDUM SULLA MODIFICA DELLO STATUTO DELLE A.C.L.I.
1° SOCI.   Si devono accettare come soci i soli lavoratori dipendenti da terzi oppure anche i lavoratori “indipendenti”? (casalinghe, artigiani, piccoli coltivatori diretti)   

 __________________________________________________________________________________

Accettando anche i lavoratori indipendenti, si devono considerare soci effettivi o solo soci aderenti?___________________________________________________________________________

In che dovrebbe consistere praticamente la distinzione fra soci effettivi e aderenti? (elettorato attivo

e passivo, partecipazione a iniziative, ecc.)________________________________________________

2° TESSERAMENTO. Il tesseramento deve essere effettuato solo attraverso i circoli parrocchiali o anche attraverso i nuclei aziendali? ______________________________________________________

3° CATEGORIE. È  necessario ricostituire i gruppi ci categoria e con quali funzioni? __________________________________________________________________________________

È  necessario potenziare i nuclei aziendali e con quali specifiche attività? 

__________________________________________________________________________________

4° SEZIONE FEMMINILE. È  possibile creare una sezione femminile e quali distinte attività dovrebbe svolgere?__________________________________________________________________________

5° ZONE. Credete necessari i centri di zona? ____ Quali attività potrebbero svolgere? __________________________________________________________________________________

6° SEZIONE GIOVANI. È  possibile creare una sezione giovanile e quali distinte attività potrebbe svolgere? __________________________________________________________________________

Il delegato giovanile - membro di diritto del Consiglio Direttivo - deve essere designato dal Consiglio

stesso o eletto democraticamente dalla Sezione Giovanile ? __________________________________

Il delegato giovanile deve avere nel Consiglio voto consultivo o deliberativo?_________________

7° VARIE   _____________________________________________________________________

data________________    Circolo di________________________________________________

firma del Presidente_________________________ del Segretario _______________________

DA RESTITUIRE COMPILATO NON OLTRE IL 25/2/1950

16 - o.d.g. del Comitato provinciale dell’11/3/50, “La Voce del Popolo”, 25/3/1950

17 - cfr. quadro dei congressi o dei consigli provinciali

18 - L’enciclica “Rerum Novarum” è stata scritta da Leone XIII il 15 maggio 1891. In essa è esposta la soluzione cristiana e cattolica dei problemi di carattere economico e sociale posti, nei secoli XVIII e XIX, dalla rivoluzione industriale o sociale. Da essa ha origine il movimento sociale cristiano.

19 - Gli aclisti bresciani consapevoli della loro missione, “La Voce del Popolo”, 20/5/1950

20 - A. ACLI, mozione del I° Congresso Provinciale ACLI

21 - Faini M., Tribuna congressuale, “Azione Sociale”, 17 settembre 1950.

22 - ibidem, afferma inoltre nel suo intervento Faini:

Confusione di dirigenti, che sono nello stesso tempo politici della D.C. e sindacalisti della CISL, confusione nei soci che appartengono pur essi alle altre due organizzazioni.

Quanti dirigenti abbiamo creati e quanti lavoratori conquistati che non fossero già, almeno idealmente, di queste file?

Conosco l’obiezione (l’ho usato ancor io): sono aclista alle ACLI, democristiano alla D.C., ecc. Ma nessuno può credere che un compartimento almeno non sopraffaccia gli altri. Forse questa situazione è anche fino ad un certo punto, inevitabile. Non si può dichiarare la incompatibilità fra queste tre organizzazioni, non si può impedire che i meriti aclisti portino a diventare dirigenti sindacali o deputati D.C. Si dovrebbe però cercare di evitare la cumulazione delle cariche o per ragioni pratiche di “rendimento” degli uomini che sono purtroppo indivisibili e per la esigenza di una maggiore scioltezza di movimenti.

Che farà il deputato aclista nel gruppo parlamentare D.C.? Farà - e naturalmente - il d.c. anche perché … egli deve pure l’incarico alla benevolenza del Partito che l’ha messo in lista e gli ha organizzato i voti di preferenza.  Che farà l’aclista sindacalista? O si troverà d’accordo col Sindacato e allora tutto bene (o magari non lo si distinguerà più dagli altri); o non sarà d’accordo: vorrà fare la “Corrente”? Ahi, no, per l’amor del Cielo. Si dirà: - porterà nel Sindacato lo spirito o l’esperienza acquisita nelle ACLI. - Certo, ottimamente. Ma quando il disaccordo fosse rigido, assoluto?

È quello che è già capitato in alcune provincia dove le ACLI, dopo la creazione della LCGIL, continuavano a fare il pre e para-sindacalismo mettendo in imbarazzo dirigenti e soci.

Oltre a ciò, la “concorrenza”, inevitabile in tante circostanze fra organizzazioni che operano su temi analoghi, può obbligare i polidirigenti ad una opzione, almeno spirituale, per quella organizzazione che da le maggiori soddisfazioni morali e magari - è umano - garantisce una maggiore sicurezza economica. Che ne viene? Che alle ACLI restano come dirigenti effettivi i pochi generosissimi sprovvisti di ambizioni anche legittime, e i molti meno dotati, esclusi dalle più promettenti carriere sindacali e politiche.

Gloria ai primi e ai secondi per quanto riescono comunque a fare, ma se vi è chi consente con me su questo bilancio, devo ammettere che il panorama è poco allegro.

E allora? Mi accorgo a questo punto di avere già fuso i due problemi, delle mete e degli uomini. Ma forse sono così strettamente connessi e interdipendenti da costringermi ad affrontarli contemporaneamente, anche a costo di generare il sospetto di un circolo vizioso.

Avremo uomini se avremo programmi, avremo programmi se avremo uomini.

Cominciamo dai programmi. Non abbiamo saputo, in questi cinque anni, dare un contributo alla elaborazione della dottrina sociale cristiana, estrarne soluzioni moderne da proporre come nostre, originali, al mondo del lavoro.

Nulla in tema di compartecipazione: qualche timidissimo e oscuro tentativo in agricoltura, niente affatto (che io sappia) nella industria. I Consigli di Gestione sono pure implicitamente ammessi nella Costituzione e la nostra dottrina (quando avevamo il coraggio di ricordarcene) arrivava a definizioni anche più concrete e audaci. Abbiamo avuto paura dello “sfruttamento” comunista? O della disapprovazione democristiana? O ci è mancata la fiducia nell’istituto?

Certo che su questo non trascurabile problema non abbiamo saputo muovere ne commuovere un solo lavoratore cristiano.

Sulla riforma agraria. Abbiamo saputo guidare le masse, almeno quelle nostre, le abbiamo preparate, abbiamo fatto sentire e pesare un pensiero nostro? Può darsi magari che il nostro pensiero coincidesse perfettamente con quello del legislatore, e allora pazienza. Sulla politica economica del governo: di questi strani ministri democristiani che se volessero ricordarsi un pochino delle premesse e delle promesse del Partito, dovrebbero, almeno per il 50 per cento, essere socialisti o, se più vi piace, “programmisti”, “dirigisti, e che invece sono i più, allegramente e ostentatamente, liberisti di questo mondo. Be’, che ne pensiamo? Fanno bene o fanno male? 

E sulle leggerezze cigielline o cisline o sulle - di costoro - frequenti oblivioni determinate dal timore di perdere il favore degli iscritti-contribuenti? (Problema, ad es. della sostituzione di membri di famiglie totalmente occupate a favore dei disoccupati in più difficili condizioni, problema della sostituzione graduale della mano d’opera femminile, problema dei contratti locali da rivalorizzare e da non far disinvoltamente livellare nei contratti nazionali. E i tanti tanti problemi che esigenze di sindacalismo “massivo” e la pressione del contingente fanno trascurare anche ai Sindacalisti meglio disposti.

Sì, mi dirà il Direttore di “Azione Sociale”. Questi problemi li abbiamo trattati tutti. E’ vero. O quasi.

E non ne faccio torto a lui (ne dovrei fare anche a tutti noi dirigenti periferici, grandi e piccini): ma dopo averli “trattati” sono rimasti come erano.

Questo è il guaio. Non ci hanno preso nella dovuta considerazione: ne i lavoratori ai quali ci rivolgiamo, ne i padroni o il governo contro i quali li abbiamo agitati. Eppure con bagatelle di questo genere e con altre ancora che si possono facilmente scovare in questa nostra Italia socialmente depressa, legislativamente così lacunosa, contraddittoria, arretrata e sconnessa, si sarebbe potuto costituire qualche volta un’alternativa alle iniziative comuniste, pur senza illuderci soverchiamente di far franare il PCI.  Perché il nostro destino, amici vari, è quello di oppositori.

Anche per noi questo è un governo “borghese” o che governa parecchio borghesemente, anche per noi, finché per i lavoratori non tutto va bene, niente va bene. Mi s’intenda. Non propongo alle ACLI di fare l’opposizione aprioristica al governo, di seguire o gareggiare col PCI in demagogia. Tutt’altro: noi siamo anzi felici se possiamo dare qualche contributo di realizzazione. Ma mi piacerebbe che sapessimo essere tali che il Governo e la D.C. ci temessero un pochino, ogni qualvolta almeno si dimenticano dei lavoratori o se ne ricordano per male provvedervi.                                                

Per far ciò ci vorrebbero dirigenti più spregiudicati (e soci più coraggiosi); facendo ciò troveremo più dirigenti spregiudicati (e più soci coraggiosi).                                   ‘

Senza presumere di aver insegnato la risoluzione dei temi accennati, per brevità passo ad altro.

In una organizzazione veramente di battaglia, forse troverebbero sfogo le energie e le ansie anche di tanti sacerdoti vecchi e giovani che sono esclusi dalla politica attiva. Invece, che pensano delle ACLI i nostri Assistenti Ecclesiastici? Che si tratti di un doppione dell’A.C:, anche se essi stessi ne sono, per la loro parte, responsabili. (Ci sarebbe qui un altro problema: quello della selezione dogli Assistenti di Circolo che dovrebbe essere fatta dalla Autorità Diocesana e invece è di competenza assoluta dell’autorità parrocchiale).

I soci. Donde vengono? Non certo dalle schiere di coloro, che cercando una verità nelle tenebre delle varie dottrine, hanno intravisto la nostra luce. Ci vengono nella quasi totalità dalla A.C. la quale ci ha ceduto, sì, degli ottimi dirigenti e schiere di attivisti, ma continua essa pure a farci concorrenza “quantitativa” badando a conquistare quanta più gente può alle sue Associazioni e lasciando quindi a noi i pochi che accettano di avere due tessere e di badare a due organizzazioni.

L’A.C. rinunciando all’ambizione di diventare un movimento di massa e un fattore di potenza nei conflitti politici, rafforzerebbe se stessa concentrandosi in una più dura selezione e preparazione di “apostoli” e cederebbe a noi un numero rilevante di elementi che non sono sostanzialmente di A.C. se non per certi aspetti formali, ma che sono cattolici sufficientemente buoni per poter dare alle ACLI quel contributo di iniziativa e di interesse sociale che ne1l’A.C. non viene sfruttato. (Veramente adesso c’è anche la GIOC e ci voleva proprio per accrescere la dispersione di forze e la confusione nei lavoratori. Anche qui bisognerebbe avere il coraggio di decidere: o le ACLI si “giocizzano” o la GIOC si “aclizza”. E non ditemi per favore che sono semplicista: è anche questione di onestà nei confronti dei lavoratori).

E’ il momento di concludere anche se sono arciconvinto di non aver semplificato nulla. I nostri problemi non sono ne pochi ne facili, a dir vero. Tra l’altro ad aumentare le nostre perplessità e i nostri compromessi, c’è un’altra disgrazia: quella di avere costantemente fra i piedi i comunisti che di quando in quando ci spingono a solidarizzare col governo, non foss’altro perché essi si propongono di “liquidarlo” mentre, noi ci accontenteremo di dargli qualche scossone. Aggiungete le preoccupazioni per la situazione internazionale, anche essa tutto merito dei “compagni” che ci sottraggono alla meditazione e ad un’azione più spregiudicata nel campo interno.

Comunque: libertà e indipendenza massima di indirizzi, autonomia e scioltezza funzionale con la utilizzazione in esclusiva e la formazione di dirigenti nuovi, appello alle molte non utilizzate forze del Clero, invito alle riserve della cultura cattolica a lasciare l’Olimpo per mettersi un po’ più al servizio dei fratelli poveri.

Vogliamo provarci a tentare qualcosa del genere?

M. FAINI
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30 - A. ACLI, mozione del III° Congresso Provinciale ACLI

31 - ibidem

32 - cfr. quadro dei congressi e dei consigli provinciali

33 - Il movimento operaio cristiano festeggia il suo primo decennio di vita., “Giornale di Brescia”, 24/10/1955

34 - ibidem

35 - A. ACLI, mozione del IV° Congresso Provinciale

36 - Anni G., L’evoluzione delle ACLI bresciane attraverso le mozioni congressuali, sta in “Verso il Futuro”, cit.

37 - cfr. quadro dei congressi e dei consigli provinciali.

38 - La relazione sociale del presidente Capra, “La Voce del Popolo” 26/10/57

39 - A. ACLI, mozione del V° Congresso Provinciale 

40 - ibidem

41 - cfr. quadro dei congressi e dei consigli provinciali

42 - I problemi economici e sociali nella relazione del presidente Capra, “La Voce del Popolo”, 28/11/59

43 - La vitalità delle ACLI negli interventi dei delegati, “La Voce del Popolo” 28/11/59

44 - A. ACLI, mozione del VI° Congresso Provinciale 

45 - ibidem

46 - “Il Cittadino” anno 68, n° 39, 17/12/61

47 - Tutti i circoli impegnati con le responsabilità del movimento, “Acli bresciane”, gennaio 1956

48 - Concorsi provinciali ACLI 1952, “ACLI bresciane”, febbraio 1952

Ecco alcuni tipi di concorso;

a) concorso di “efficienza”: al circolo che al semestre novembre-aprile dell’anno sociale ha svolto un complesso di attività sociali superiori ad ogni altro circolo;

b) concorso “primato”: al circolo che raggiunge il più alto numero di iscritti;

e) concorso “progresso”: al circolo che raggiunge i maggiori progressi nel tesseramento rispetto all’anno precedente;

d) concorso “conquista”: al circolo che sprovvisto di ritrovo ricreativo, raggiunge il maggior numero di tesserati rispetto agli abitanti della parrocchia

49 - Tesseramento 1951, “Acli bresciane”, gennaio 1951

Nei primi anni di vita del Movimento, i maestri, i professori cattolici iscritti alle rispettive associazioni (AIMC e UCIIM) sono a tutti gli effetti equiparati agli iscritti delle ACLI.

50 - Chi può e chi non può iscriversi alle ACLI, “Acli bresciane” maggio 1957

51 - A. Acli, Ciclostilati per il tesseramento degli anni ‘50

52 - Assunti P., preistoria della formazione, cit. pag. 40

Nel suo scritto così ricorda P. Assunti; “Non so come don Agazzi avesse trovato quel paese dell’Alta Val Trompia che noi ignoravamo persino che esistesse e come in quel paese avesse trovato una casa da destinare a tale uso. Veramente in origine non doveva essere una casa ma una cascina. Con l’opera di muratori, di falegnami, idraulici, si riuscì ad adattarla allo scopo. Con i gusti e le esigenze di oggi sarebbe certamente considerata del tutto inidonea o persino indecorosa o incivile”.

53 - Bresciani G., La settimana di formazione sociale, “ACLI bresciane” , giugno 1952. A titolo indicativo si presentano le materie fondamentali utilizzate nei primi anni ‘50 per i corsi operai e contadini.

Per operai

1) Il cristianesimo per la promozione della classe lavoratrice;

2) L’industria nella storia dell’economia italiana;

3) L’impresa industriale;

4) Il salario nell’impresa industriale;

5) Le commissioni interne;

6) Storia e attualità del movimento operaio italiano;

7) Problemi e strutture del sindacalismo italiano;

8) L’organizzazione politica dello Stato italiano;

9) I compiti del movimento sociale cristiano;

10) La personalità del giovane dirigente sociale.

Per i contadini

Identico per i punti 1-7-8-9-10. gli altri sono così stabiliti;

2) L’agricoltura italiana;

3) L’azienda agricola;

4) Problemi del lavoro agricolo

5) Il movimento contadino italiano

6) L’organizzazione del movimento contadino

54 - ibidem

55 - Per istituire scuole popolari elementari e post-elementari, “ACLI bresciane”, settembre 1951

I requisiti principali perché la scuola possa venire istituita sono:

a) che vi siano almeno 10 alunni di età superiore ai 14 anni che intendono frequentarla;

b) che vi sia (possibilmente in loco per evitare spese di viaggio) un insegnante o una insegnante compresi nella graduatoria provinciale degli aspiranti all’incarico o supplenza nelle scuole elementari o medie;

c) che vi siano i locali disponibili per le lezioni (le stesse aule scolastiche che il Comune può concedere)

d) le domande per l’istituzione dei corsi devono pervenire al Provveditore agli studi entro il 15 ottobre.

56 - Vengono istituite scuole popolari a: Angone (2), Fiumicello (3), Cividate, Prevalle, S. Zeno (2), Fucine, Darfo (3), Cadignano (2), Barghe, Astrio (2), Sopraponte (2), Offlaga (2), Flero, Quinzanello, Polpenazze, S. Gervasio (2), Torbole, Gussago, Bassano (2), Castelletto di Leno, Urago Mella, Brione, Pralboino, Bienno, Novelle, Bedizzole (2), “ACLI bresciane”, novembre 1951

57 - A. ACLI, Faldone V° Congresso provinciale ACLI, dati statistici

58 - ibidem, le “scuole provinciali” maschili sono state 22 con 912 partecipanti, quelle femminili 8 con 300 partecipanti;” scuole sociali periferiche”; 35 maschili con 1700 partecipanti e 30 femminili con 1900 partecipanti.

59 - “La Voce del Popolo” 8/1/49

60 - Riprendono le “scuole sociali”, “ACLI bresciane”, settembre 1951.

61 - La scuola sociale, “ACLI bresciane”, marzo 1953

62 - cfr. nota 10

63 - Per chiarire lo nostre idee e irrobustire l’azione - gli incontri sociali -, “ACLI bresciane”, dicembre 1957

64 - Ecco alcuni schemi per incontri sociali;

a) i lavoratori e lo Stato democratico

b) il socialismo oggi in Italia

e) il comunismo

d) la vita del salariato agricolo

e) la vita dell’operaio

65 - La sede provinciale metteva a disposizione per la bibliotechina di circolo i seguenti libri

- Il cittadino dello Stato democratico

- La Chiesa e gli operai

- Mentalità operaia

- Mentalità borghese

- Il vangelo commentato per i lavoratori

- Mentalità contadina

- Il movimento operaio nella storia

- Sguardo alla pastorale operaia

- Il circolo lavoratori

- La situazione industriale italiana

- La situazione agricola italiana                              ,

- La popolazione italiana

- Le ACLI scuola di formazione

- Fondamenti e finalità delle ACLI

- Le cooperative ACLI

- Il Leonardo, almanacco di educazione popolare

- I diritti previdenziali dei lavoratori

- Il cottimo

- L’igiene del lavoro

- Le leggi sul lavoro

- Etnologia sociale

- Il contratto di lavoro

- I cattolici e la società italiana dopo l’unità

- Vita economica italiana dall’antichità al XVIII° secolo

- L’enciclica Rerum Novarum

- I giovani nelle ACLI

- Il clero e l’azione sociale

- L’azione sociale cristiana ieri e oggi

- Lo statuto delle ACLI

- Il libro del militante Aclista

- Il movimento operaio italiano

- Piccolo dizionario Sociale

- Il movimento contadino cristiano nella valle Padana

- Il movimento contadino in Italia

- Previdenza e assistenza per i lavoratori

- Catechismo sociale

- Come funziona il parlamento italiano

- Il cristiano e il lavoro

- Orientamenti di morale sociale

- La formazione morale e spirituale della classe operaia

- Ciò che il lavoratore deve a Cristo

- ACLI: ideo e opere

66 - “ACLI bresciane”, agosto 1954

67 - Alla sede centrale delle ACLI toccò il compito di riordinare il vasto e concreto lavoro compiuto in periferia: ciò avvenne nel 1948 con la costituzione del C.N.A.I.P. (Centro Nazionale ACLI Istruzione professionale). Sotto l’impulso del centro le attività si moltiplicarono, trovando collocamento in un apposito articolo statutario, e le ACLI ben presto si trovarono all’avanguardia tra gli enti similari nell’affiancare l’opera del Ministero del Lavoro, impegnato negli anni dall’immediato dopoguerra a combattere la grave piaga della disoccupazione attraverso la rapida riqualificazione della manodopora disponibile.

Tale fu lo sviluppo delle iniziative che ben presto (l951) si passò alla costituzione dell’ENAIP con proprio statuto e con compiti delegati per lo specifico settore. 

“ACLI - Relazione Generale della Presidenza Centrale”, IX congresso nazionale, Roma 19-22 dicembre 1963.

68 - Per l’addestramento professionale dei disoccupati, “ACLI bresciane” gennaio 1953

69 - Vengono istituiti corsi a Pontevico per sarte e muratori; a Visano per sarte; a Isorella per mandriani; a Bagolino per casari; a Calvisano, Verolavecchia, Gottolengo, Gambara per muratori.

70 - A. ACLI, faldone V° Congresso provinciale ACLI bresciane.

71 - E. F., L’istruzione professionale, sta in “Verso il Futuro”, cit. pag. 62

72 - E. F., L’istruzione professionale, cit. pag. 63 

73 - ibidem

74 - I nostri corsi di istruzione professionale, “Battaglie Sociali”, n. 3 marzo 1962

75 - Vengono istituiti 3 corsi a Desenzano per apprendisti meccanici; a Leno 2 corsi per apprendisti meccanici e 2 corsi per apprendiste meccaniche e un corso per apprendista dell’abbigliamento; a Castegnato 3 corsi per meccanici; a Sabbio Chiese un corso per meccanici; a Provaglio d’Iseo e a Pontoglio un corso per apprendisti meccanici e uno per tessili. ibidem

76 - A. ACLI, X° Congresso provinciale, relazione organizzativa

77 - A. ACLI, XI° Congresso provinciale, relazione organizzativa

78 - ibidem

79 - ibidem

80 - Nel 1970-71 i corsi agricoli erano così suddivisi; 10 corsi di economia domestica o 10 corsi di imprenditorialità agricola.  ibidem

81 - Si tratta di corsi biennali diurni frequentati da ragazzi e ragazze. Era l’unica realtà formativa in campo chimico nella provincia di Brescia.  ibidem

82 - A questi corsi parteciparono circa mille persone che, partendo dalla realtà di vita locale, studiavano, analizzavano, dibattevano, costruivano, proposte per una reale partecipazione di tutti alla crescita politico-sociale. ibidem.

83 - ibidem

84 - AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 150

85 - ibidem

86 - La commissione giovanile al lavoro, “ACLI bresciane”, dicembre 1954.

87 - La commissione provvisoria è composta da: Bodini Mario, Bombardieri Giorgio, Braghini Pietro, Poli Paolo, Picchieri Mario e Verzelletti Alessandro. ibidem

88 - Mario Picchieri è operaio presso la fabbrica S.M.A. diventerà più tardi prima vice segretario del Movimento e poi segretario

89 - La commissione giovanile al lavoro, cit.

90 - In ottobre per i delegati giovanili tre convegni organizzativi, “Acli bresciane” settembre 1955

91 - Gioventù Aclista, “ACLI bresciane”, febbraio 1956

92 - “ACLI bresciane”, febbraio 1956

93 - Il convegno giovanile di Montecastello, “ACLI bresciane”, luglio 1956

94 - Ecco il testo della mozione votata all’unanimità dai delegati del V° congresso Giovanile:

“I delegati della gioventù Aclista della provincia di Brescia, riuniti nel V° Congresso Provinciale in un’ora di tragici avvenimenti internazionali e di gravissime minacce alla pace e all’indipendenza dei popoli, 

indicano

a tutta la classe lavoratrice italiana l’esempio di dignità e di eroico coraggio mostrato dagli operai, studenti e intero popolo magiaro ribellatosi al giogo comunista capace soltanto di togliere la libertà senza riuscire a dare quel benessere sociale che, secondo il marxismo, dovrebbe nascere dalla dittatura comunista;

condannano

il brutale intervento dello forze armate sovietiche e l’atteggiamento delle gerarchie del partito comunista italiano schieratosi a fianco dell’aggressore;

salutano

nel comportamento di tutto il popolo magiaro il riaffermarsi di quegli ideali di libertà che soli possono assicurare il democratico sviluppo politico ed economico di un paese;

ravvisano

nella stessa aggressione anglo-francese all’Egitto una patente violazione alla indipendenza dei popoli e alla Carta delle Nazioni Unite;

impegnano

tutti i giovani Aclisti a propagare in ogni paese, in ogni ambiente di lavoro una profonda ondata di indignazione e di condanna contro qualsiasi forma di oppressione o di aggressione, incompatibili con lo sviluppo civile dei popoli;

rammentano

a tutti i lavoratori che solo nella libertà essi potranno raggiungere gli obbiettivi di autentica promozione sociale

e politica scaturiti dalla Resistenza e contenuti nella Costituzione della Repubblica democratica”.

95 - 26 ottobre: Congresso giovanile, il bilancio di due anni, “ACLI bresciane” ottobre 1958

96 - La commissione giovanile eletta è composta da; Baresi Giovanni, Gnutti Pietro, Braghini Pietro, Ferraboli Angelo, Ballini Giuseppe, Landi Giovanni, Saleri Alfonso, Castelli Anselmo, Taglietti Giacomo, Arrigotti Fausto, Rossi Giuseppe, Santi Mario, Zigliani Attilio, Pezzotti Luigi, Calzoni Giovanni. La commissiono giovanile oltre a G. Landi elegge G. Baresi vice delegato e Angelo Ferraboli segretario. “ACLI bresciane”, novembre 1958

97 - “Battaglie Sociali”, n° 4, aprile 1960

98 - “Battaglie Sociali”, n° 11, novembre 1960

99 - La mozione finale afferma:

“Il VII° Congresso Provinciale di “Gioventù Aclista” riunito in Brescia il 16-10-1960, dopo aver ascoltato la relazione sul tema “giovani lavoratori per la costruzione dello Stato democratico”, 

constatato

che la democrazia nella società italiana è ancora lontana dall’essere costume di vita:

- per l’indifferenza di molti di fronte ai doveri civici e politici, spesso ridotti alla pura formalità del voto;

- per il diffuso analfabetismo sociale di cui sono sintomi rivelatori la larga ignoranza delle strutture dello stato e delle sue leggi, la scarsa coscienza della propria dignità di cittadini, l’incapacità di autogoverno e di solidarietà di molti settori del nostro popolo;

- per il gretto conservatorismo di certi ambienti che approfittano dell’immaturità delle masse per salvaguardare privilegi ingiusti;

- per la diffusa mentalità individualistico-borghese, matrice di indifferenza e di egoismo antisociale;

constatato

che i giovani, non per loro colpa, impreparati, trovano spesso nelle persone e nelle organizzazioni che dovrebbero guidarli seri ostacoli ad un attivo inserimento nella vita sociale, quali:

- la sfiducia nella capacità dei giovani, dietro la quale spesso si celano ambizioni o interessi;

- il clima di diffidenza e di sospetto con cui si mortifica e si frustra il sincero e entusiastico impegno giovanile per il timore di sgretolamenti di istituzioni o strutture ormai invecchiate e condannate;

- la carenza di un ordinamento scolastico che educhi al senso della responsabilità morale e sociale e prepari all’esercizio delle libertà democratiche;

- le condizioni di difficoltà economica o professionale in cui molti giovani tuttora si ritrovano;

auspica

1° nella consapevolezza di assolvere ad un preciso dovere verso Dio e la società, che venga sempre più  intensificata la fattiva collaborazione dei giovani lavoratori in tutte le organizzazioni cattoliche che agiscono sul terreno del rinnovamento sociale e morale,

si propone

di maturare nei giovani il senso cristiano della dignità di lavoratori e di cittadini, mediante:

- un’approfondita conoscenza delle idee sociali cristiane, da realizzarsi attraverso opportune iniziative di formazione;

- un serio studio delle condizioni e dei bisogni della gioventù lavoratrice attraverso frequenti incontri e dibattiti;

- un sicuro possesso dello spirito e delle tecniche democratiche;

2°   di impegnarli nella pratica dell’autogoverno di cui Gioventù Aclista è insostituibile palestra e di inserirli attivamente:

- nel Movimento Aclista, a livello di Circolo e di Nucleo e di organi direttivi, con l’apporto di quello spirito rinnovatore di cui i giovani sono particolarmente ricchi;

- nella vita sindacale e politica, che abbisognano costantemente di un richiamo alle esigenze di elevazione integrale del mondo operaio e contadino;

- nel più largo ambito sociale, dovunque sia necessario una opera di orientamento, di educazione, di riconquista dei lavoratori agli ideali della democrazia e della libertà, cristianamente intese.

100 - L’esecutivo provinciale di G.A. eletto dalla commissione provinciale è composto da Guerino Dalola delegato provinciale, Borzi Giuseppe e Angelo Boniotti vice-delegati, Lodovico Galeri segretario. ibidem

101 - Dalola G., Ma noi che ci stiamo a fare? “Battaglie Sociali”, n° 2 febbraio 1961

102 - Convegno tenutosi a Villa S. Filippo l’11-12 febbraio del 1961 imperniato sulle seguenti relazioni;

1) “Le ACLI nell’attuale situazione sociale italiana”

2) “Il Circolo ACLI nel Paese”

3) “G.A. nelle ACLI”

“Battaglie Sociali”, n. 3 marzo 1961

103 - Convegno di studio tenutosi a Villa S. Filippo il 27-28 maggio 1961 con le seguenti relazioni:

1) “I precedenti storici e ideologici del fascismo” rel. don G. Pernigo

2) “Il fascismo dalla marcia su Roma alla liberazione” rel. M. Faini

3) “Il fascismo oggi in Italia e nel mondo”, rel. Fabiano De Zan

104 - Convegno di studio tenutosi a Villa S. Filippo il 10-11 febbraio 1962 con lo seguenti relazioni:

1) “Marxismo e cristianesimo di fronte alla realtà sociale” rel. don S. Corti

2) “Il socialismo italiano dalle origini al secondo dopoguerra” rel. Mario Cattaneo

3) “Il socialismo italiano dal 1945 ad oggi” rel. M. Faini

4) “Socialisti e cattolici oggi e domani”, rel. G. Dalola

“Battaglie Sociali”, n° 2 febbraio 1962

105 - “Battaglie Sociali” n° 3 o 6, marzo e giugno 1962

106 - “Battaglie Sociali” n° 7 luglio 1962

107 - I gruppi giovanili scelti sono: in città: Mompiano, Folzano, Buffalora, Lamarmora, Noce, Urago Mella, Violino e S. Polo; in provincia: Gavardo, Gussago, Leno, Lumezzane Pieve, Lumezzane S. Apollonio, Lumezzane S. Sebastiano, Manerbio, Ponte S. Marco, Provaglio d’Iseo, Nave, Botticino Sera, Sale di Gussago, Zanano, Ome, Nuvolento, Calcinato, Cailina, S. Zeno Naviglio, Castenedolo, Cellatica, Flero. “Battaglie Sociali”, n° 4 aprile 1961

108 - “Battaglie Sociali”, n° 2 febbraio 1962

109 - “Battaglie Sociali”, n° 9 settembre 1961

110 - 53 sezioni giovanili faranno l’inchiesta, “Battaglie Sociali”, n° 3 marzo 1962

I circoli invitati a svolgere l’inchiesta sono: Buffalora, Fornaci, Lamarmora, S. Eufemia, S. Polo, Urago Mella, Adro, Bagnolo Mella, Bedizzole, Borgo Poncarale, Borgosatollo, Botticino Sera, Bovezzo, Cailina, Caino, Capriano del Colle, Castenedolo, Castrezzato, Cellatica, Chiari, Cogozzo, Collebeato, Desenzano, Flero, Gardone val Trompia, Gavardo, Gussago, Inzino, Iseo, Leno, Lumezzane S. A. , Lumezzane S.S., Manerbio, Marone, Montirone, Nave, Nuvolento, Nuvolera, Orzinuovi, Passirano, Pieve di Concesio, Pompiano, Poncarale, Ponte S. Marco, Pontoglio, Rovato, Salò, Marasino, Sarezzo, S. Pancrazio, S. Vigilio, Villanuova, Zanano.

111 - Sono interessati a questa inchiesta tutti i giovani compresi tra i 15 e i 20 anni che non siano studenti o già operai. “Battaglie Sociali”, n° 3 marzo 1962

112 - Dalola G., La leva del lavoro, “Battaglie Sociali”, n° 9 settembre 1961

113 - Le caratteristiche dell’iniziativa, “Battaglie Sociali”, n° 9 settembre 1961

114 - A. ACLI,  X° Congresso provinciale, relazione

115 - La mozione finale esprime i seguenti orientamenti:

“L’VIII° Congresso provinciale di Gioventù Aclista, riunito a Brescia il 14 ottobre 1962, approva il consuntivo della attività svolta dall’Esecutivo Provinciale nel biennio trascorso.

Udita la relazione del Delegato Provinciale uscente Guerino Dalola, sul tema: “Una politica della gioventù per l’avvenire del paese”, dopo ampio dibattito, esprime i seguenti orientamenti:

1) La scuola, strumento di fondamentale importanza per lo sviluppo democratico della nostra società, non è ancora in grado di assolvere al proprio compito. Le difficoltà economiche, gli squilibri sociali, la scarsa sensibilità degli organi pubblici e, spesso, delle stesse famiglie, limitano di fatto la possibilità per tutti di accedere ai vari gradi di istruzione, con gravi conseguenze sulla preparazione tecnico-professionale o sulla formazione culturale e civica dei cittadini e, particolarmente dei giovani che entrano nella vita sociale senza la necessaria preparazione.

Il Congresso, mentre auspica da parte dello Stato la realizzazione delle annunciate riforme, impegna i giovani aclisti ad approfondire il problema della scuola ed a sottolinearne l’importanza, negli ambienti di lavoro, nelle famiglie, nelle comunità locali, nelle organizzazioni democratiche, perché tutto il popolo prenda coscienza che il progresso sociale e politico è subordinato alla democratizzazione della pubblica istruzione.

In tale quadro si fa presente anche la necessità di scuole serali parificate che permettano ai giovani lavoratori l’accesso ai titoli di istruzione, senza eccessivi sacrifici finanziari.

2) L’apprendistato, che ha trovato negli ultimi anni una più aggiornata disciplina giuridica, è ancora lungi tuttavia da una situazione soddisfacente e per la imperfezione della legge e, soprattutto, per le troppo frequenti evasioni alla stessa, come è stato rilevato da una recente inchiesta provinciale di Gioventù Aclista.

È necessaria pertanto una maggior vigilanza non solo da parte degli organi ispettivi dello Stato, ma anche da parte del Sindacato e delle ACLI, mentre si indica la necessità di centri di orientamento professionale che sappiano indirizzare il giovane all’occupazione cui è più adatto.

A Gioventù Aclista in particolare spetta poi il compito di educare gli apprendisti alla vita sociale mediante la “Leva del Lavoro” e tutte le altre iniziative all’uopo necessarie.

3) Il mondo dell’agricoltura, per la insufficienza del reddito, per scarsità di strutture civili, spinge i giovani alla fuga dai campi, spesso senza la preparazione culturale e professionale necessaria al loro armonico inserimento nella civiltà industriale e nelle comunità urbane. Pur senza voler arrestare spostamenti che, in buona parte, rispondono a necessità di miglior equilibrio fra diversi settori produttivi, occorre impedire il totale impoverimento dei nostri paesi mediante una ventata di progresso che investa strutture, mentalità, tradizionalismi e che porti i contadini, soprattutto i giovani, a sentirsi i protagonisti della propria elevazione, combattendo tutte le forme di paternalismo e di corporativismo che ne mortificano gli interessi e la dignità e suscitandone lo spirito associativo e cooperativistico.

I1 Congresso, esaminati gli altri campi aperti all’iniziativa dei giovani aclisti, sottolinea l’importanza di una attiva e qualificata presenza nel sindacato che valga, nello stesso tempo, a potenziare questo fondamentale strumento del Movimento Operaio e ad arricchirlo di fermenti ideali necessari ad una sua costante aderenza ai principi democratici; auspica che la vertenza dei metalmeccanici si risolva rapidamente con un sostanziale accrescimento del potere dei lavoratori che compensi i sacrifici della categoria ed apra nuove prospettive di avanzamento a tutta la classe lavoratrice.

Riconosciuto che il nuovo indirizzo politico nazionale voluto dalla D.C., risponde alle profonde esigenze del momento, il Congresso ritiene necessario che esso trovi il sostegno cosciente da parte dei giovani lavoratori attraverso una partecipazione più ampia alla vita politica, perché possa veramente incidere nella realtà sociale ed assicurare alle forze democratiche più larghi consensi.
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